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L a seduta comincia alle 16,15. 

INCONTRO CONOSCITIVO CON I L CONSIGLIO 

SUPERIORE DELLA MAGISTRATURA (A NORMA 

DELL'ARTICOLO 1 7 DEL REGOLAMENTO DELLA 

C O M M I S S I O N E ) . 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleglli, non 
per formali tà m a perché interpreto il vo­
stro animo, desidero porgere un saluto 
ed un ringraziamento al vicepresidente del 
Consiglio superiore della magistratura, se­
natore De Carolis, ai componenti della 
delegazione del Consiglio, che sono oggi 
nostri ospiti, e, loro tramite , all 'organo 
nel suo complesso. 

Lo scopo di questo incontro è noto : 
noi vogliamo iniziare un dialogo intenso 
con il Consiglio superiore della magistra­
tura, nel quadro di un rapporto di re­
ciproca collaborazione, che ci auguriamo 
fattiva e proficua. S i a m o consapevoli di 
esercitare, attraverso questo tipo di in­
contri , il dovere che la norma istitutiva 
ci attr ibuisce: verificare, control lare il 
funzionamento dei pubblici poteri in rela­
zione, part icolarmente, all 'applicazione del­
la legge sulla mafia. 

Consapevoli e soprattutto rispettosi sia­
mo, inoltre, di quelle che sono le funzioni 
autonome di altri organi dello S ta to , in 
modo particolare dell 'organo di autogo­
verno dei giudici che ha nel nostro ordi­
namento una posizione eminente e, non 
per caso, è presieduto dal Capo dello 
S ta to , al quale rinnoviamo, anche in que­
sta occasione, il nostro deferente saluto. 

Questa sera, come ho detto, vogliamo 
soltanto avviare questo dialogo. Sappiamo 
che i componenti del Consiglio superiore 
della magistratura sono molto impegnati 

in questo periodo anche in relazione alla 
situazione delle regioni meridionali ed alla 
organizzazione della giustizia nel Mezzo­
giorno ed in part icolare nelle t re regioni 
più « calde », dove più invadente è l 'opera 
di questi poteri criminali . 

Noi speriamo di non togliere troppo 
tempo ai consiglieri i quali , dopo questo 
incontro, saranno impegnati nel prosieguo 
di una seduta del Consiglio, iniziata que­
sta matt ina . Abbiamo preparato un ap­
punto - conformemente alla decisione as­
sunta in sede di Ufficio di presidenza -
che rappresenta la sintesi di tutti i temi 
att inenti all 'ordine giudiziario che sono 
emersi nel corso della nostra attività, sia 
durante la visita effettuata a Palermo, sia 
durante le audizioni di alcuni ministri 
e di alcuni funzionari dello S ta to . Natu­
ralmente, era doveroso mettere al corrente 
i nostri ospiti di questa temat ica così 
ampia; però è chiaro che non abbiamo 
nessuna pretesa di affrontarla in ima so­
la seduta che, di certo , non potrà du­
rare molto tempo. 

Ritenendo di interpretare l 'opinione 
complessiva dei colleghi, rendo noto che 
noi vorremmo per il m o m e n t o concentra­
re la nostra attenzione soprattutto sulla 
situazione di emergenza che caratterizza 
alcune regioni meridionali (la Sici l ia, la 
Calabria, la Campania) , per chiedere al vi­
cepresidente del Consiglio superiore della 
magistratura ed agli altri componenti qua­
li sono i loro progetti , le loro vedute, 
c irca i provvedimenti da assumere affin­
ché l'organizzazione della giustizia in que­
ste tre regioni possa, se non attingere 
immediatamente livelli ott imali , per lo 
meno registrare un'inversione di tenden­
za rispetto al periodo precedente, in tali 
zone potendosi dire vi sia, se non un 
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vuoto di giustizia, una difficoltà grave di 
provvedere a questo compito fondamen­
tale dello S ta to democratico. 

Evidentemente, non è proibito a nes­
suno, né a i nostri ospiti , n é a i compo­
nenti della Commissione, scambiarsi le ri­
spettive vedute anche su temi di carat­
tere generale. 

S e s iamo d'accordo in questo senso, 
do immediatamente la parola al vicepresi­
dente De Carolis per la sua esposizione 
introduttiva. 

D E CAROLIS, Vicepresidente del Con­
siglio superiore della magistratura. Rin­
grazio il presidente Alinovi per il suo 
cortese saluto ed anche a nome dei col­
leghi consiglieri appartenenti al comitato 
antimafia, che nell 'ambito della commis­
sione di r i forma è stato istituito dal Consi­
glio superiore della magistratura, rivolgo 
un saluto cordiale ai parlamentari pre­
senti. Concordo pienamente sull ' imposta­
zione che il presidente Alinovi ha dato a 
questo primo incontro, in quello spirito 
di collaborazione cui egli h a fa t to rife­
rimento. In modo particolare, questa sera 
vorremmo presentare alla Commissione il 
risultato dello studio svolto dal Consi­
glio sul problema della criminali tà orga­
nizzata nelle sue varie manifestazioni ed 
anche il r isultato di indagini specifiche 
compiute da gruppi di lavoro del Con­
siglio superiore stesso. 

I l programma di lavoro predisposto 
dal comitato antimafia, che è stato isti­
tuito con delibera del 15 set tembre 1982, 
ha evidenziato, nella maniera più chiara, 
la complessità e la delicatezza dei pro­
blemi che sono posti dalla cr iminal i tà 
organizzata. Complessità e delicatezza che 
attengono sia all 'analisi del fenomeno sia, 
conseguentemente, all 'individuazione dei 
mezzi per combatter lo . I l comitato anti­
mafia, nell ' impegno profondo di indagine 
e di elaborazione, profuso in stretto col­
legamento con le articolazioni istituzionali 
del Consiglio, nell 'ambito della commissio­
ne r i forma, ha preso responsabilmente a t to 
di questa situazione e non si è quindi at­

tardato nella ricerca di soluzioni generi­
che e di indagini di carat tere generale. 
Ser iamente , secondo noi, e concretamen­
te, il comitato h a lavorato con assi­
duità, come è at testato dal numero delle 
sedute tenute, dall ' incontro di studio che 
fu predisposto nella scorsa primavera, dal­
l 'indagine conoscit iva operata sul feno­
meno della delinquenza organizzata e, in 
generale, dalla mole di att ività delle quat­
tro delegazioni del Consiglio inviate nei 
distretti di Napoli e Sa lerno, Catanzaro e 
Reggio Calabria, Palermo e Caltanissetta, 
Catania e Messina, arrivando, con il pro­
gramma di lavoro predisposto, all'indivi­
duazione e quindi alla proposta di una 
serie di r imedi e di accorgimenti . Questi 
rimedi e accorgimenti , per l 'estrema con­
cretezza e aderenza alla realtà che li con­
trassegna e per l 'organicità in cui si cerca 
f ra loro di coordinarl i , test imoniano della 
matura consapevolezza ormai raggiunta 
sull'ampiezza del fenomeno della delin­
quenza organizzata e del fat to che solo 
con l ' impegno dell 'ordinamento nel suo 
complesso e della società in cui esso si 
regge, si può pensare di arrestare gli ef­
fett i moral i e material i che ne derivano 
in tanta parte del paese. È su queste 
premesse che , nel programma di lavoro 
predisposto, si afferma, dunque, in via 
prioritaria che la mobil i tazione della ma­
gistratura e, con essa, di tutt i i poteri 
pubblici è un impegno al quale il Consi­
glio, unanime, at tr ibuisce un rilievo di ca­
rat tere primario. Di qui derivano le tre 
fondamental i direttrici indicate nel pro­
gramma: r i forme legislative, forme di 
coordinamento e programmazione dei 
provvedimenti di competenza del Consi­
glio superiore, e, infine, raccordo t ra la 
magistratura e gli altri organismi pubbli­
ci, rappresentativi , esecutivi e burocrat ic i , 
impegnati nella lotta contro la delinquen­
za organizzata. 

Per quanto r iguarda gli interventi di 
diretta competenza del Consiglio superio­
re , in pr imo luogo e giustamente, c o m e 
doverosa esaltazione della funzione propria 
del magistrato , è parsa la necessità di 
r ichiamare l'esigenza di ima più adeguata 
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professionalità dei magistrat i davanti alle 
nuove forme della moderna cr iminal i tà . 
S i sono suggeriti, al r iguardo, r imedi e 
soluzioni che cer tamente costi tuiscono il 
momento di avvio di un più ampio di­
scorso, che non è c ircoscr i t to solo alla 
lotta contro la criminali tà , m a che inve­
ste, più in generale, la funzione del ma­
gistrato nella nostra società, e questo sia 
sotto il profilo della preparazione di co­
loro che entrano per la pr ima volta nella 
magistratura, sia sotto quello dell'aggiorna­
mento professionale di coloro che sono 
già in servizio. I n modo specifico, in se­
guito a questa iniziativa, sono stati rea­
lizzati incontri di aggiornamento profes­
sionale sulla legge cosiddetta « antimafia » 
anche con la collaborazione della Guardia 
di finanza, incontri che sono stati in parte 
concentrati a R o m a , e altri decentrati in­
vece nelle zone di maggiore interesse, 
nelle zone calde, come le ha definite il 
presidente Alinovi. 

Un altro tema assai importante è quel­
lo degli organici che involge il problema 
dell'organizzazione di tut ta la magistratu­
ra e che pone, anzitutto, l 'esigenza di un 
miglioramento organizzativo complessivo, 
da realizzare anche attraverso un più ade­
guato coordinamento dell 'attività degli or­
gani del Consiglio superiore specificamente 
addetti ai vari settori dell 'amministrazione 
del personale. S i è poi rivelata essenziale 
la « evidenziazione » del ruolo della magi­
stratura di sorveglianza, a cui è aff idato 
il pericoloso fronte delle carceri . Qui il 
fenomeno delinquenziale assume forme in­
sidiose grazie anche, ta lora , ad occulte 
connivenze. Sono stati realizzati in pro­
posito incontri ed è s tata att ivata una 
commissione che si occupa dei problemi 
inerenti i magistrati di sorveglianza, in 
collaborazione con la direzione generale 
per gli istituti di prevenzione e pena del 
Ministero di grazia e giustizia. 

Per quanto riguarda le r i forme legi­
slative, nel programma si fanno alcune 
proposte, m a si pongono anche delle pro­
blematiche, che sono valide in se stesse, 
m a sono comunque solo la punta emer­
gente della più vasta questione relativa 
all 'adeguamento delle s trutture giuridiche 

alla realtà del paese. Mi riferisco, in par­
ticolare, all 'applicazione concreta della 
legge antimafia, al la sua sperimentazione 
in questa pr ima fase di attuazione, all 'ap­
plicabil ità o meno della legislazione sui 
pentiti al ^fenomeno della cr iminal i tà or­
ganizzata, al problema delle cort i di assise. 

Infine, delicato è il t ema relativo alle 
proposte, contenute nello studio che pre­
sentiamo questa sera e che poi sarà 
- i l lustrato dai colleghi - in modo parti­
colare dal collega Ber toni che è coordina­
tore di questo comita to concernenti gli 
interventi di organi diversi dal Consiglio, 
cioè l 'amministrazione carcerar ia , quella 
preposta all 'edilizia giudiziaria e il pro­
b lema delle forze di polizia giudiziaria. 
Al riguardo, credo che debba essere detto 
chiaramente , come è stato già accennato 
dal Presidente, onorevole Alinovi, che la 
nostra Costituzione costruisce un sistema 
di poteri e di organi, ognuno con una 
precisa delimitazione di competenza. Ciò 
non significa, per a l tro , che la loro azione 
non debba coordinarsi , anzi l a questione 
sarà semmai quella di trovare le vie più 
adeguate, senza invasione delle sfere reci­
proche, m a con il fine del raggiungimento 
degli obiettivi essenziali di civile convi­
venza, sui quali si regge, d'altronde, il 
senso medesimo dell 'ordinamento. 

I n quest 'ott ica si giustifica pienamente 
questo incontro e gli altri che seguiranno, 
tendenti a realizzare, anche nel l 'ambito 
delle articolazioni istituzionali del Consi­
glio superiore, un rapporto con la Com­
missione parlamentare . Questi incontri , si­
gnor Presidente, nel rispetto delle reci­
proche competenze istituzionali e di quelle 
degli altri organi costituzionali , con par­
t icolare riguardo all 'esecutivo, saranno sen­
z'altro utili per l 'approfondimento di pro­
blemi così gravi e per la ricerca comune 
delle soluzioni più adeguate. 

B E R T O N I , Coordinatore del comitato 
interno antimafia del Consiglio superiore del­
la magistratura. Ringrazio il presidente Ali­
novi e gli onorevoli commissar i a t i tolo per­
sonale e, se mi posso permettere , an­
che a nome del comitato antimafia che ho 
l 'onore di coordinare, e non li ringrazio 
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solo formalmente , perché ritengo che que­
sta audizione, che la Commissione ha con­
sentito al Consiglio superiore, rappresenti 
un fatto molto significativo e ligittimi, 
poiché proviene da chi è t i tolare ed espres­
sione diretta della sovranità popolare, l'ini­
ziativa che il Consiglio superiore ha rite­
nuto di prendere, e cioè di occuparsi di 
questi problemi nell 'ambito e ai fini delle 
sue competenze. I l comitato antimafia è 
stato istituito dal Consiglio superiore con 
queste finalità. 

È stata contestata all 'esterno, da più 
parti , questa decisione del Consiglio su­
periore. Io credo che l'audizione odierna 
abbia il significato - per lo meno è quello 
che io le attr ibuisco - di dissipare ogni 
dubbio sulla legittimazione dello stesso 
ad occuparsi di tali problemi. Certamente 
nessuno contesta che le competenze del 
Consiglio superiore siano tassativamente 
indicate dall 'articolo 105 della Costituzione, 
m a è anche evidente che tali competenze, 
relative all 'amministrazione della giustizia, 
non possono essere esercitate conveniente­
mente ed efficacemente, se non sono pre­
cedute da una opportuna analisi dei pro­
blemi che sono sullo sfondo dei provve­
dimenti che il Consiglio, di volta in volta, 
deve adottare in relazione alla nomina o 
al trasferimento di un magistrato, o even­
tualmente, alla applicazione di sanzioni nei 
suoi confronti . È stato questo lo spirito 
che ha animato il Consiglio superiore 
quando ha preso - credo, pr ima, t ra le 
istituzioni dello S ta to - l 'iniziativa di di­
scutere, il 13 maggio 1982, sotto la pre­
sidenza del Presidente della Repubbl ica , 
il problema, elaborando un documento che 
sottolineava l ' importanza e l 'emergenza che 
il fenomeno della cr iminali tà mafiosa e 
camorrist ica rappresentava impegnando in 
pr ima linea la magistratura. 

Questo, credo, che il Consiglio supe­
riore ha voluto quando, il 15 dicembre 
1982, ha istituito il comitato sulla mafia, 
richiamarsi a quella delibera; e non è 
senza significato che il comitato fu istitui­
to su iniziativa di due colleghi laici - cioè 
della professoressa Fumagall i e del pro­
fessor Galasso - sensibili , forse più dei 

magistrati , all 'esigenza che anche la ma­
gistratura si rendesse partecipe della ur­
genza presente in tutto il paese ed alla 
quale si doveva far fronte . S u iniziativa 
di questi colleghi, i l Consiglio superiore 
della magistratura ha istituito il comitato 
antimafia ed il vicepresidente De Carolis, 
ha già indicato quale sia stato, nelle sue 
grandi linee, il lavoro che tale comita to 
ha svolto. I l Consiglio h a mandato sue 
delegazioni nei quattro distretti interes­
sati alla cr iminal i tà mafiosa e camorri ­
stica e noi, oggi, consegneremo alla Com­
missione par lamentare le relazioni che 
quelle delegazioni hanno portato all 'atten­
zione del Consiglio e che costi tuiscono la 
premessa di quel documento di lavoro al 
quale ha fa t to r i fer imento il presidente 
De Carolis e che fu anch'esso approvato, 
alla presenza del Capo dello S ta to , il 14 
luglio 1983. S i t rat ta di un documento di 
lavoro che può sembrare scarno di conte­
nuti e di efficenza operativa m a che a noi 
invece sembra significativo: in primo 
luogo perché indubbiamente, di f ronte a 
questo fenomeno della cr iminal i tà mafiosa 
e camorris t ica , dimostra l 'esistenza di un 
livello giudiziario di intervento, cioè la 
necessità di rendere l ' intervento della ma­
gistratura o ancor meglio, direi, dell'ap­
parato giudiziario nel suo complesso -
comprendendo in questa espressione non 
solo la magistratura ma anche gli organi 
ausiliari della magistratura, in primo luo­
go la polizia giudiziaria - quanto più 
incisivo ed efficace. Però mi pare che 
risulti dal documento in questione anche 
la necessità di un livello più alto d'in­
tervento r ispetto al quale il Consiglio 
non ha, e non rivendica, competenze di­
rette m a rispetto al quale st imola l'in­
teresse e l ' intervento, un intervento per 
lo meno pari al suo, degli altr i organi 
dello S t a t o : di questo vorrei che la 
Commissione par lamentare e il Parlamen­
to, nel suo complesso, fossero, e certa­
mente saranno, cassa di risonanza, per­
ché a questo livello non sono la ma­
gistratura o la polizia che possono 
agire se è vero, come credo, quanto 
leggo nel documento del 13 maggio 1982: 
« che questo fenomeno, che abbiamo di 
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fronte, sia anche specificato dall ' intreccio, 
forse in alcune zone latente m a in altre 
manifesto, t ra il potere mafioso e camor­
ristico e taluni settori dei pubbilci po­
teri », sicché è evidente che sono altri or­
gani che devono, insieme con la magi­
stratura, agire. 

Per altro, a livello giudiziario i poteri 
del Consiglio superiore sono certamente 
esistenti ed, in cer ta misura, anche si­
gnificativi, m a non tali da poter far sì 
che l 'opinione pubblica possa aspettarsi 
un miracolo. Sono anzi poteri esigui se si 
pensa che non possiamo neanche spostare 
un posto di organico da un luogo ad un 
altro. E tuttavia questi interventi, secon­
do quanto è scri t to nel piano che questa 
sera vi consegneremo insieme alle suddet­
te relazioni, vogliono essere dal Consiglio 
espletati al mass imo della loro possibi­
lità, innanzitutto sperando nella efficacia 
della mobilitazione che la nostra presen­
za, in questa sede, certamente ha stimo­
lato e st imolerà. 

Dalla relazione, presentata dai colleghi 
che sono andati a Catania, r isulta che in 
quel distretto è stato sottovalutato dalla 
magistratura il fenomeno della criminali tà 
organizzata, in part icolare mafiosa . Ma 
credo che già qualche cosa, in quel di­
stretto, sia cambiato proprio a seguito 
dell'intervento che il Consiglio superiore 
ha creduto di svolgere. Leggerete, in quel­
le relazioni, che nel periodo in cui le 
nostre delegazioni si sono recate nei di­
stretti interessati vi era, ad esempio, a 
Palermo una situazione insostenibile visto 
che c'erano solo nove giudici is truttori in 
un tribunale che affronta l 'at tacco più 
massiccio della criminali tà mafiosa; oggi, 
grazie all ' intervento del consiglio superio­
re e del presidente del tr ibunale di Pa­
lermo, dottor Romano, in quell'ufficio 
istruzione, che purtroppo ha visto cadere 
per mano mafiosa il suo dirigente, il giu­
dice Rocco Chinnici, abbiamo dodici va­
lidi colleghi che sempre di più potranno 
far fronte al fenomeno da debellare. 

Due punti desidero ancora sottolineare 
prima di concludere il mio intervento: in 
primo luogo, che il Consiglio ha dato un 

peso priori tar io al problema della profes­
sionalità dei magistrat i . Noi sappiamo, e 
la Commissione lo ha già messo in rilie­
vo nell 'appunto fat toci pervenire dal Pre­
sidente Alinovi, come la magistratura, che 
opera in queste zone, forse non sia s tata 
sufficientemente attrezzata per combatte­
re il fenomeno mafioso e camorr is t ico . Ci 
siamo preoccupati perciò, sempre nei li­
mit i di queste nostre competenze, di cer­
care di aiutare i magistrat i - che per pri­
mi sono sensibili a queste necessità - a 
prepararsi nel modo migliore per far fron­
te a questo fenomeno. 

Ne è scaturita la necessità di organiz­
zare alcuni convegni, il pr imo sul fenome­
no mafioso (e di questo argomento t ra t ta 
il volume composto da un'ampia documen­
tazione che consegneremo alla Commissio­
ne) ed il secondo sulla legge antimafia 
che ha avuto per argomento le pr ime ri­
flessioni sulla nuova legge: speriamo pre­
sto di poter far seguire ad esse, le rifles­
sioni, sulle sue pr ime applicazioni, dei ma­
gistrati impegnati in pr ima linea nella 
lotta alla mafia . Ciò che pr ima di ogni 
cosa farà il Consiglio superiore della ma­
gistratura in queste prossime sett imane, 
sarà organizzare - come ha r icordato il 
vicepresidente De Carolis - degli incontri 
con il centro studi tr ibutario della Guardia 
di finanza al f ine di attrezzare sempre più 
i magistrat i alla conduzione di quel tipo 
di indagini, di accertamenti essenziali per 
poter vincere il fenomeno. 

L 'al tro problema da prendere in consi­
derazione è quello di attrezzare qualita­
t ivamente e quanti tat ivamente la magi­
stratura. I l Consiglio superiore si è ri­
servato di interevnire - ed eserci terà i 
suoi poteri fino in fondo - nella distri­
buzione degli incarichi nei vari uffici in 
modo che siano sollecitate tut te le ener­
gie presenti , certo , nella magistratura, m a 
ta lora troppo latenti , in maniera tale da 
utilizzarle nei settori di pr imaria impor­
tanza che h o testé ricordato. 

Lo scopo è quello di inviare negli uf­
fici istruzione, nelle Corti d'assise, magi­
strati all 'altezza di svolgere questo com­
pito part icolarmente rilevante. 
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L'altro argomento che desidero affron­
tare è quello relativo agli organici . A que­
sto proposito mi permetto di f a r ri levare, 
affinché la Commissione ed i l Par lamento 
possano farsene carico anche nei confronti 
dell 'esecutivo, che il problema degli orga­
nici non può essere guardato isolando 
l ' Italia meridionale dal contesto nazionale 
La realtà dei fatt i è che, oggi, la mafia 
agisce, soprattutto e principalmente, nel­
l ' Italia meridionale, m a ha anche infiltrazioni 
pericolosissime in altre zone d'Italia. Ba ­
sti pensare al Piemonte ed alla Liguria. 
Bas t i pensare al fa t to che un collega, i l 
giudice Sorbel lo di Torino, oggi vive pra­
t icamente segregato in caserma perché so­
no stati scoperti , quasi sul fa t to , due 
mafiosi calabresi che stavano per atten­
tare alla sua vita. 

La realtà è questa, quello degli organi­
ci è il cosiddetto « problema del lenzuo­
lo »: se il lenzuolo è t i rato da una parte 
si scopre fatalmente qualche al tra parte 
che non va scoperta. S i t ra t ta , perciò, di 
una questione che richiede una partico­
lare attenzione. Sarebbe da miopi cercare 
di provvedere ad emergenze, cer tamente 
esistenti , a scapito di realtà che non pre­
sentano eguale apparenza ed emergenza, 
m a che tuttavia hanno simile peso per 
chi voglia considerare il fenomeno nella 
sua globalità. 

Ripeto - ed è un appello accorato che 
faccio alla Commissione a t i tolo persona­
le - che è necessario aiutare, non tanto 
il Consiglio superiore che cerca di aiutar­
si da sé quando è invischiato in quei 
cicloni di cui tutti sappiamo, quanto la 
magistratura. Quest 'ultima, infatt i , con 
tutte le sue deficenze, sta dando una pro­
va di appassionata sensibilità. Non voglio 
fare della retorica perché sarebbe troppo fa­
cile r ichiamare alla memoria i t re colleghi 
recentemente uccisi dalla mafia. Voglio, 
invece, r ichiamare l 'attenzione su quei ma­
gistrati che vivono e lavorano nel peri­
colo e che sono sollecitati dalla realtà 
del paese a vivere ima vita impossibile. 
I l Consiglio superiore della magistratura 
non può che r ichiamare, at traverso il Par­
lamento, l 'attenzione di tutt i gli altri or­
gani dello S ta to perché anch'essi , così co­

me cerca di fare il Consiglio superiore, 
facciano la loro parte affinché, assieme alla 
magistratura che, c o m e h o già detto, qual­
cosa sta dando al paese, diano il proprio 
contr ibuto. La magistratura può agire a 
livello giudiziario, a livello di lot ta al la 
cr iminal i tà più o meno alta, di pr imo o 
secondo grado. L a magistratura non po­
trà mai raggiungere il terzo grado se il 
potere polit ico non vorrà far lo , snidando­
lo dai centr i occult i in cui vive ed opera, 
armando la m a n o dei killers che tanto 
sangue spargono nel paese. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
il deputato Violante. Ne ha facoltà . 

( VIOLANTE. Non per ragioni formali 
mi pare utile, signor Presidente, sottoli­
neare che questa è la pr ima volta che 
||ina rappresentanza del Consiglio superiore 
ideila magistratura incontra formalmente 
p n a rappresentanza del Par lamento. È da 
j tempo che si parla della possibil ità di 
^contatti t ra i due organi per l 'opportunità 
di coordinare la polit ica giudiziaria e 
scambiare reciprocamente esperienze, idee 
e suggerimenti : per questo va sottol ineata 
la positività di questo incontro. 

La seconda considerazione prel iminare , 
che desidero svolgere, par te d a un senti­
mento di solidarietà che il gruppo comuni­
sta - e credo che con quanto sto per dire 
concorderanno tutt i gli altr i gruppi - in­
tende esprimere al Consiglio superiore del­
la magistratura che, per essersi misurato 
su fatt i così laceranti come mafia , camor­
ra , P2, è s tato oggetto di gravi at tacchi . 
Coloro che in precedenza sono stati com­
ponenti del Consiglio superiore, essendosi 
misurati su un terreno diverso, in par­
t icolare su quello del terror ismo rosso, 
hanno trovato - come dire ? - un cl ima 
più unif icante. Mafia, camorra , P2 rappre­
sentano terreni purtroppo ancora non uni­
f icanti . Questo spiega gli attacchi durissi­
mi cui è s tato sottoposto questo Consiglio 
e spiega, credo, anche le ragioni per le 
quali le forze polit iche democratiche de­
vono esprimere solidarietà non solo a pa­
role, ma anche, per quanto ci riguarda, 
con atti politici e parlamentari specifici. 
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Entrando nel mer i to delle singole que­
stioni, dirò subito che la giustizia, come 
tutti sanno, versa in una situazione di 
grave crisi generale. È inutile r icordare i 
dati. Per questa ragione è necessario fare 
delle scelte. È impossibi le risolvere tutt i 
i problemi del terr i torio nazionale. Le 
scelte sono imposte dalle necessi tà : oggi 
uno dei fattori di crisi polit ica ed econó­
mica, in part icolare nelle regioni meridio­
nali , è determinato dai grandi poteri ma­
fiosi e camorrist i . C'è i m a specificità del­
l ' intervento giudiziario nei confront i di 
questi poteri . A volte si dice che la loro 
insorgenza sia il f rut to della cr is i : pro­
babilmente, al contrar io , essi sono fat tor i 
e non frutto di crisi . Senza mafia e senza 
camorra la democrazia e l 'economia sa­
rebbero molto più fort i . Per questo ho 
parlato di specificità dell ' intervento di lot­
ta nei confronti di questi fenomeni . 

L a lotta contro la mafia e la c a m o r r a 
va condotta su tutto il terr i torio nazio­
nale, però non la si vince a Milano; la 
vinciamo a Palermo, a Trapani , a Reggio 
Calabria, a S a n t a Maria Capua Vetere , a 
Lamezia. Per questa ragione occorre che 
gli interventi di t ipo organizzativo e , se 
possibile, di tipo legislativo vadano for­
temente concentrat i in quelle zone. I l ti­
po di accenno, che il vicepresidente De 
Carolis ha fat to all 'inizio del suo inter­
vento, sull 'emergenza specifica della que­
stione giustizia in queste tre regioni ci 
trova, pertanto, perfet tamente concordi . 

Nell 'ambito dell 'attuazione delle cosid­
dette « r i forme di efficienza », il pr imo 
problema che si incontra è quello degli 
organici. Anche questo argomento è stato 
preso in considerazione sia dal vicepre­
sidente De Carolis, sia dal consigliere 
Bertoni . 

Voglio af frontare brevemente questa 
questione, perché, a volte, viene utilizzata 
strumentalmente per portare at tacchi al 
principio della inamovibil ità del magistra­
to. Si af ferma, cioè, che, el iminando la 
garanzia costituzionale della inamovibil i tà, 
sarebbe possibile conseguire il r isultato di 
spostare magistrati che operano in certe 
sedi. Sappiamo, invece, che il problema 
non è di tipo ragionieristico e che non 

si t ra t ta di trovare magistrat i da sposta­
re m a si t rat ta , di t rovarne di capaci , pre­
parati , motivati idealmente rispetto a que­
sto tipo di battaglia . S e vi sono, inoltre, 
magistrati incapaci da spostare, non è 
certamente con l 'at tacco al principio del­
la inamovibil i tà che si può conseguire tale 
risultato. I l ministro ha la possibil i tà di 
agire: sono state presentate proposte di 
legge in ordine al problema della respon­
sabilità dei magistrat i che potrebbero es­
sere rapidamente esaminate , m a già oggi 
il ministro di grazia e giustizia dispone 
dello s trumento dell 'azione disciplinare nei 
confronti di magistrat i impreparati o ini­
donei. 

Per queste ragioni, ritengo che si deb­
ba r ibadire la volontà di f e rma difesa 
del principio della inamovibil i tà e denun­
ciare la strumental i tà degli at tacchi che 
ad esso vengono mossi . 

Circa il problema delle riforme di or­
dinamento, occorre , innanzitutto, dire che 
il nostro è un paese che detiene percen­
tualmente il più al to numero di magistrat i 
togati in relazione al numero dei cittadi­
ni. Es is tono, tuttavia, 1.150 vuoti in or­
ganico, che, credo, non possano essere ri­
coperti in breve tempo, perché i concorsi 
espletati ogni anno consentono appena di 
sostituire i 200 magistrat i che , mediamen­
te, raggiungono l 'età della pensione. 

Occorre pensare a r i forme di ordina­
mento e noi r i teniamo che un drast ico 
aumento delle competenze del pretore , sia 
in campo civile sia in campo penale, e 
l ' introduzione del giudice di pace possa­
no aiutare a risolvere i problemi esisten­
ti . Lament iamo, quindi, che il Governo, 
pur avendo deciso due sett imane fa , non 
abbia a tutt 'oggi ancora presentato que­
sti disegni di legge, impedendo, così , che 
vengano messe in discussione, in Senato , 
le nostre proposte di legge. 

Un altro importante problema è quel­
lo relativo alla giustizia civile, in quanto 
non si può ritenere che la lot ta al la ma­
fia possa essere ef f icacemente condotta 
prescindendo dal soddisfare le esigenze di 
una sua migliore funzionalità. Vi sono aree 
del paese dove il recupero crediti è fat to 
dai capi camorra , o dai capi maf ia , e non 
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dai magistrat i e questo indebolisce la cre­
dibilità polit ica ed istituzionale della ma­
gistratura. 

Vi è inoltre il problema di non pre­
stare esclusivamente attenzione alle gran­
di aree nel combattere il fenomeno ma­
fioso. È certo che vada prestata grande 
attenizone ad aree cruciali come quelle di 
Napoli e di Palermo, m a è vero anche 
che vi è una serie di centri , apparente­
mente minori , dove il potere mafioso è 
part icolarmente forte e la crisi della giu­
stizia si presenta evidente. Presso la Cor­
te di appello di Reggio Calabria non si 
assegnano, da anni, cause civili; il presi­
dente del tr ibunale ha più volte fa t to 
presente che t ra poco sarà costret to a 
chiudere anche le sezioni civili. Ciò vuol 
dire che il cittadino che h a dei diritt i 
da far valere sarà spinto a rivolgersi al­
l 'altro potere. 

A Trapani , che rappresenta l 'epicentro 
della s truttura di potere dei Salvo, gli 
esperti , che fanno parte delle sezioni agra­
rie, non vengono sostituiti da anni e stan­
no svuotando i contenuti della r i forma 
agraria con una serie di interpretazioni 
che sono del tutto distorte. 

Credo, pertanto, che sia necessario 
agire non attaccando princìpi costituzio­
nali m a sviluppando prospettive di rifor­
m a che consentano anche la cresci ta di 
una motivazione ideale della magistratura. 
Abbiamo bat tuto il terror ismo anche in 
questo modo, cioè facendo sì che esso ve­
nisse sentito come un grande problema di 
democrazia. I l lavoro che le forze politiche 
ed il Consiglio superiore della magistratu­
ra devono fare coincidere, è di fa r nascere 
un cl ima di for te motivazione ideale ri­
spetto a questa lotta. I l giudice, che com­
batte contro la mafia e la camorra , è un 
giudice solo, come era solo all'inizio il 
giudice che lottava contro il terror ismo. 

È certo che non si t ra t ta di condurre 
una campagna di ordine pubblico, m a di 
ima campagna che può essere vinta sul 
terreno delle l ibertà e dei diritti civili. 
Occorre far capire bene come maf ia e 
camorra non siano datrici di lavoro, né 
distributrici di ricchezza, m a organismi 
che soffocano l 'economia, soffocano la 

ricchezza, soffocano ogni possibil i tà di ga­
rantire le l ibertà civili in grandi aree 
del paese. 

Credo che questo pr imo incontro t ra 
la nostra Commissione ed i membri del 
Consiglio superiore della magistratura 
possa servire e dare buoni risultati pro­
prio in rapporto alla possibil i tà di crea­
re un cl ima unitario tra istituzioni, ca­
pace di sviluppare quelle solidarietà e 
quelle motivazioni ideali cui ho pr ima ac­
cennato. Mi auguro anche che si possa, 
in futuro, evitare il ripetersi di situa­
zioni quale quella verif icatasi recentemen­
te quando nessun rappresentante del Go­
verno e nessun rappresentante dei parti­
ti di maggioranza ha ritenuto opportuno 
partecipare ai funerali di Mario Impo-
simato. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
il senatore Frasca . Ne ha facoltà . 

FRASCA. S ignor Presidente, desidero 
anche io sottol ineare il fa t to nuovo venu­
tosi a determinare con l ' instaurarsi di un 
rapporto così diretto fra Parlamento e 
Consiglio superiore della magistratura . 

La magistratura è un pilastro essen­
ziale della impalcatura su cui si regge il 
nostro S ta to di diritto e grande è il con­
tr ibuto dei magistrat i alla lot ta contro il 
terror ismo e la delinquenza organizzata. 
Nomi come quelli del giudice Alessandri­
ni o del giudice Chinnici sono scolpiti 
nel r icordo di ognuno di noi e di tutt i 
gli italiani. 

Ho voluto fare questa premessa per­
ché, nel r ichiamare l 'attenzione della de­
legazione del Consiglio superiore della 
magistratura sulle carenze r iscontrabi l i 
negli organi giudiziari che operano in Ca­
labria , non intendo fare osservazioni che 
non siano improntate a spirito e signifi­
cato costruttivi . 

Da tempo si va dicendo che le carenze 
della magistratura calabrese sono notevo­
li. Esse r iguardano aspetti strutturali , si 
r i feriscono all 'eff icacia degli interventi, m a 
sono dovute anche, diciamo la verità, a 
ritardi culturali nella individuazione di 
alcune important i forme di delinquenza. 
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A tali carenze, che saranno certo ulte­
riormente sottolineate da altri colleghi ca­
labresi nel corso del dibatt i to, vanno ag­
giunte alcune complici tà esistenti anche 
tra alcuni settori della magistratura e la 
delinquenza organizzata, complici tà c irca 
le quali, in passato, abbiamo più volte 
cercato, invano, di r ichiamare l'attenzio­
ne del Consiglio superiore della magistra­
tura. Tali complicità sono così evidenti 
da essere risultate chiare anche in occa­
sione delle indagini che lo stesso Consi­
glio ha di tanto, in tanto, svolto nel cor­
so degli anni. 

Ho sotto gli occhi un rapporto redat­
to alcuni anni fa da tre inviati del Con­
siglio superiore della magistratura, nel 
quale, t ra le altre cose, si legge che a 
Crotone, dove in media avvengono dieci 
omicidi ed un sequestro di persona ogni 
sei mesi, la situazione è gravissima, in 
quanto un magistrato di procura, coadiu­
vato da un uditore, fa fronte ad un ca­
rico di tremila processi l 'anno. Vi è 
un solo segretario su tre ; l 'auto di servi­
zio è stata restituita per mancanza di au­
tista. Ho voluto parlare del tr ibunale di 
Crotone, m a potrei parlare di quelli di 
Lamezia Terme o di Vibo Valentia o an­
che di Castrovillari, per non parlare poi 
del tribunale della mia ci t tà . Sono tante 
le preture dove manca il pretore e dove, 
da tempo, esiste un vicepretore onorario 
che ,spesse volte, è il prodotto di ambien­
ti culturali e sociali non cer tamente in li­
nea con le battaglie che, in questo mo­
mento, combatte la magistratura in Cala­
bria . Sono tante le preture dove manca 
il cancelliere; io sono sindaco di un co­
mune ed aff inché il pretore possa celebra­
re i procedimenti , debbo fornirgli pun­
tualmente un dipendente del comune. 
Come se ciò non bastasse , si preannuncia 
anche il t rasfer imento del pretore : quin­
di, anche nel mio comune, che conta ven­
timila abitanti , la giustizia verrà ad esse­
re amministrata quanto pr ima da un ma­
gistrato onorario. 

L'intervento è, quasi sempre, inadegua­
to, tardivo; la r isposta giudiziaria viene 
con notevole r i tardo, così come si può 
leggere in tanti atti che sono il prodotto 

di elaborazioni culturali compiute da ma­
gistrati ed operatori del diritto. 

Accennavo anche al r i tardo culturale 
della magistratura nell 'acquisizione della 
importanza e della gravità del fenomeno 
mafioso. Per anni l 'attenzione della pro­
cura generale presso la Corte d'appello 
di Catanzaro s'è indirizzata verso la por­
nografia e verso il sequestro di alcune 
pubblicazioni, piuttosto che verso una 
lotta in direzione della delinquenza orga­
nizzata che, in realtà, si andava sempre 
di più sviluppando e meglio strutturan­
do. Anzi, si è detto che la mafia e ra un 
qualsiasi fenomeno delinquenziale e non 
s'è capito quanto essa fosse diversa e di 
quante connivenze godesse con i pubblici 
poteri . E perciò l 'approccio al fenomeno 
mafioso è avvenuto con notevole ritardo, 
quasi un decennio. Voglio c i tare solo un 
caso, che è quello che concerne il tribu­
nale della mia c i t tà . A Cosenza il 70 per 
cento dei reati viene ad essere prescr i t to , 
tant 'è la lentezza giudiziaria e tanto so­
no inadeguati i movimenti di quei magi­
strat i . Numerose sono le denunce che ven­
gono da essi stessi in ordine a certe 
complici tà . Leggo nel c i tato rapporto e-
spressioni come questa : « Secondo il so­
stituto procuratore generale, la mafia è 
penetrata anche f r a i colletti b ianchi . Se­
condo il prefetto di Reggio, che per al­
t ro non ha r i tenuto di spiegare la sua 
affermazione, non è bene che lo stesso 
magistrato r imanga per anni nella stessa 
sede. Noi abbiamo in Calabria magistrati 
in gran parte calabresi e, per altro, i cui 
figli o i cui parenti sono grandi e notevoli 
avvocati nei processi più importanti ». Vo­
glio dire, cioè, che se vogliamo che anche 
in Calabria la magistratura sia quel pila­
stro, che deve essere ed è in tutto il pae­
se, affinché il sacrificio che hanno fat to 
magistrati come Alessandrini e Chinnici 
non sia reso vano, è necessario che essa 
dia il meglio di se e si presenti , co­
me tutti i poteri dello S ta to , come se 
fosse una campana di vetro. Non ci gua­
dagnano certamente i magistrati quando, 
dovendo fare alcuni arrest i , r icorrono alla 
propaganda o alla plateali tà: solitamente 
prima dei carabinieri arriva la televisione, 
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arriva la s tampa. I magistrat i ci guada­
gnano nella misura in cui dimostrano, con 
i fatt i , di essere sempre nella tr incea più 
avanzata della lot ta tenendo anch'essi , pri­
m a degli altri , e con gli altri , un compor­
tamento che sia severo. 

Dico questo in linea di principio per­
ché ho già dato atto del contr ibuto che 
dà la magistratura italiana, ed anche 
quella calabrese, alla lot ta contro il ter­
rorismo, contro la mafia, contro la delin­
quenza organizzata, m a soprattutto per 
sottolineare che deve essere tutta la ma­
gistratura a camminare in questa direzio­
ne, in una linea orizzontale. Ho voluto 
dire questo anche per r ichiamare l'at­
tenzione di questo Consiglio superiore del­
la magistratura su fatt i di connivenza 
che sono noti all 'organo di autotutela dei 
magistrati italiani, fat t i per i quali esi­
stono denunce abbondanti e rispetto ai 
quali , spesse volte, si è fa t to calare il si­
pario del silenzio o della difesa di cor­
po, cosa che non giova a nessuno perché 
dobbiamo ritenere, che tutt i possiamo me­
glio assolvere il nostro dovere nella mi­
sura in cui abbiamo il coraggio di denun­
ciare anche quelle che sono le eventuali 
carenze, quelle che possono essere le 
eventuali responsabilità. Mi auguro quin­
di che si intervenga e che il prossimo 
ministro della giustizia che verrà in Ca­
labria non si trovi dinanzi ad ima fol la 
che grida: « Non abbiamo fiducia in que­
sta giustizia ! », così come gridava la fol­
la radunatasi at torno al tr ibunale di Pao­
la, in occasione della visita del compian­
to senatore Morlino, recatosi in quella 
c i t tà per esprimere solidarietà al part i to 
comunista ital iano ed alla famiglia di un 
dirigente caduto ucciso dalla mafia. 

Vogliamo una magistratura più pene­
trante, non sottomessa al potere politi­
co. Credo che in Calabria vi sia un fe­
nomeno diverso rispetto a quello che si 
verifica in tutto il paese: in quest 'ult imo 
forse, vi sono interventi per eccesso, in 
Calabria vi sono interventi per difetto 
perché molti settori della magistratura 
sono essi stessi partecipi di un sistema 
di potere che è certamente negativo e 
che, comunque, bisogna liquidare. L a ma­

gistratura deve intervenire. Leggo su un 
giornale locale di una nuova ispezione 
ordinata dal ministro Darida. A che cosa 
servono queste ispezioni se poi , alle pa­
role non seguono i fat t i ? Leggo sul me­
desimo giornale di una sentenza del tri­
bunale di Reggio Calabria, laddove è det­
to che i lavori pubblici sono in gran par­
te gestiti dalla 'ndrangheta. A che cosa 
serve denunciare queste cose se poi non 
si fanno seguire i fat t i e, soprattutto , non 
si individuano i responsabil i , per quanto 
altolocati essi possano essere, per quanto 
fort i essi possano manifestars i ? 

Signor vicepresidente del Consiglio su­
periore della magistratura, non si dia a 
queste mie parole un significato di ol­
traggio, di negazione dei valori , m a ad 
esse si dia soltanto il valore di una pe­
rorazione perché anche la magistratura 
in Calabria, così come tutt i gli altr i pote­
ri dello S ta to , sia all 'atezza dei compit i . 

GALASSO, Componente del Consiglio 
superiore della magistratura. Credo di 
non aver affatto frainteso il senso della 
sollecitazione rivolta al Consiglio supe­
r iore della magistratura dal senatore Fra­
sca. Debbo rispondergli immediatamente 
che vi è una grande attenzione su ciò 
che succede nella magistratura e sui pos­
sibili o, in alcuni casi , verificatisi , inqui­
namenti . A parte alcuni minori , il Consi­
glio ha adottato due provvedimenti di ri­
mozione di due magistrat i in sospetto, e 
poi r iscontrat i in qualche modo in colle­
gamento, con ambienti della mafia e della 
criminali tà organizzata, il che mi pare sia 
la dimostrazione di questa attenzione. Pe­
rò , devo aggiungere che, per l 'esperienza 
di questi anni, tali fenomeni sono, per for­
tuna non solo nella magistratura m a direi 
nell ' intero paese, assai l imitat i , c ircoscri t t i , 
e quindi consentono un intervento pun­
tuale ed eff icace. 

Credo che questa operazione di bonifi­
ca, che il Consiglio ha avviato con forza 
e anche con qualche problema, possa es­
sere porta ta a termine dimostrando, so­
prat tut to , che il corpo della magistratura 
è fondamentalmente sano. Noi, comunque, 
abbiamo sempre dato il mass imo dell'at-
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tenzione alle sollecitazioni ricevute da cit­
tadini che >si sono firmati, da organi 
anche dello S ta to , da parlamentari e 
ult imamente dall'Alto Commissario. Credo 
che sia giusto dare questa testimonianza 
per quell 'effetto di rassicurazione, oltre 
che di collaborazione, che mi pare im­
portante. 

Detto questo, vorrei aggiungere poche 
considerazioni a quanto esposto dal vice­
presidente De Carolis e dal consigliere 
Bertoni , che naturalmente sottoscrivo. I l 
significato generale, importante e straor­
dinario di questo incontro (non esito ad 
usare tali aggettivi) consiste in un primo 
importante atto di rot tura di un isola­
mento in cui la magistratura rischiava di 
trovarsi , in un momento estremamente 
difficile, proprio per quei connotat i che 
la mafia e la cr iminal i tà organizzata han­
no attualmente. Può essere solo, il sin­
golo magistrato, nella lo t ta alla mafia, 
come è stato più volte lamentato e de­
nunciato, m a c'è anche il r ischio di un 
isolamento di un intero organo, di un 
organo pure complesso e ampio come 
quello della magistratura, considerato, f ra 
l 'altro, che i poteri (quando dico magi­
stratura, intendo sia il singolo magistrato 
sia l 'organo di autogoverno della ma­
gistratura), per quanto important i ed in­
cisivi, sono pur sempre l imitati e sareb­
be assolutamente negativo e pericolosis­
simo ritenerli sufficienti per condurre la 
lotta alla mafia. Anche alcuni effetti di 
degenerazione che si avvertono all ' inter­
no della magistratura dipendono in gran 
parte da questo stato di isolamento, in­
fatt i , un intero organo, per quanto com­
plesso e vasto possa essere, finisce col-
l 'awitars i su se stesso e col determinare 
momenti negativi del suo stesso funzio­
namento quando non trova, da una par­
te, il consenso della gente, come è avve­
nuto per il terror ismo e dall 'altra, il sup­
porto di una intera articolazione dello 
Stato che si muove coerentemente in que­
sta direzione. E c c o perché ritengo che 
questo incontro sia davvero importante , 
per il significato generale che, credo, co­
munemente gli at tr ibuiamo. 

Sempre sul piano generale, penso che 
un'al tra considerazione da fare riguardi il 
problema della dimensione del fenomeno 
mafioso. Sento e registro da più part i un 
dato, cioè l 'estensione nazionale, spesso 
internazionale, del fenomeno mafioso e 
della cr iminal i tà organizzata. Registro con 
soddisfazione, ad esempio, il vertice che 
si è tenuto a Milano e che riguarda il 
fenomeno della cr iminal i tà organizzata in 
tre important i regioni del nord, sicura­
mente colpite dal fenomeno mafioso. Vor­
rei però che non si dimenticasse come 
la sequenza tragica dei grandi delitti po­
litici di questi anni, dal 1979 ad oggi, di­
mostr i che, in realtà , la radice, il cer­
vello strategico della mafia è nel sud, in 
Sici l ia. Sul piano operat ivo è importante , 
nel momento in cui bisogna trovare i 
modi , individuare le soluzioni adatte per 
recidere il fenomeno nei suoi gangli vi­
tali , nei settori nei quali si produce l'at­
tività cr iminale nel suo complesso, cioè 
in quelli in cui si determina quell ' intrec­
cio di poteri pubblici , t r a organizzazioni 
cr iminali , t ra sfere della stessa attività 
economica . 

Vorrei sottol ineare che talvolta in que­
sta mater ia così difficile, direi anche così 
ambigua, c'è il r ischio di far passare ele­
menti reali come elementi di una visione 
unilaterale del fenomeno e di dimenticare 
dati emergenti , di grossa importanza per 
aggredirlo. 

Come ho già detto, credo che i delitti 
politici , dal 1979 in poi, che sono ancora 
il grosso interrogativo polit ico che il pae­
se ha dinanzi, dimostrino come le radici , 
il cervello, si trovino in alcune particolari 
zone del paese e la pericolosità del feno­
meno è proprio dimostrata dall 'espansio­
ne e dall 'articolazione, ormai , su tutto il 
terreno nazionale. 

Vorrei aggiungere, come seconda con­
siderazione, che c ircola ancora in molt i 
ambienti politici e culturali (se ne sente 
parlare spesso, si legge sui giornali) una 
idea, m a direi addirit tura una concezione, 
secondo la quale un fenomeno di così va­
ste proporzioni, possa essere risolto sol­
tanto attraverso un'azione r i formatr ice , un 
insieme di polit iche economiche efficaci. 
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Questa concezione si poggia su una vec­
chia idea della mafia e della camorra co­
me prodotti di un sottosviluppo, di una 
mentalità arretrata . 

Ora, credo che sia un dato reale 
l'esigenza di un'azione r i formatr ice di 
carattere generale, di r innovamento, di 
ripulitura anche in alcuni apparati del­
lo Stato , dell'avvio di una strategia 
di sviluppo nel Mezzogiorno che pur­
troppo da tanti , troppi anni attende di 
essere attuata, oltre che enunciata. Però 
non vorrei che questo facesse accantonare 
l'urgenza e l ' importanza strategica di una 
forte azione di repressione e quindi di 
un rafforzamento di tutti i settori e degli 
apparati dello S ta to preposti ad un'azio­
ne di repressione del fenomeno mafioso e 
camorrist ico. Non è un'al tra cosa o una 
cosa collaterale. Dobbiamo riuscire a fare 
avanzare la concezione secondo la quale 
un'azione di repressione è tutta dentro 
un'azione di r i forma. È un elemento, un 
tassello importante. Ne voglio citare solo 
un aspetto: la conoscenza. Gli apparati 
di repressione dello S ta to , la polizia e la 
magistratura (non le indagini universita­
rie né quelle sociologiche, con qualche 
rara eccezione), hanno messo insieme un 
patrimonio collettivo di conoscenza, forse 
ancora poco socializzato, m a che dà co­
munque una visione più aggiornata, più 
alta, di questo fenomeno. Bas terebbe sol­
tanto questo aspetto, per non parlare d'al­
tro , per inserire l'azione repressiva dello 
Stato in una complessiva azione di 
r i forma, di r isanamento, che continuo a 
ritenere fondamentale per vincere il feno 
meno mafioso. Anche questo aspetto gene­
rale ha una sua rilevanza concreta ed im­
mediata perché significa indirizzare tutte 
le energie dello Stato , le r isorse della 
collettività, la stessa coscienza della gen­
te verso coloro che dentro questi appa­
rati repressivi dello S ta to lottano spesso 
con sacrificio della vita. 

Fat te queste due considerazioni gene­
rali, io concludo con l'indicazione, che mi 
sembra coerente con le poche cose che 
ho detto, di due temi specifici che vorrei 
proporvi come possibili di un approfon­
dimento e quindi di incontri t ra il Con­

siglio superiore della magistratura e la 
Commissione par lamentare sul fenomeno 
della mafia. I l primo credo che sia quello 
del ruolo, dell 'attività, dell ' impegno, degli en­
ti locali e delle amministrazioni regionali, 
nella lot ta alla mafia. Come sapete, la leg­
ge La Torre stabil isce, oltre che poteri in 
questa direzione per gli enti locali e per 
l 'amministrazione regionale, il principio 
generale di una correttezza e di una tra­
sparenza nel funzionamento delle ammini­
strazioni locali , che sono settori impor­
tanti dello S ta to ; dicendo questo non 
intendo r i fer irmi tanto ai fenomeni di in­
quinamento, di cui pure la s tampa fre­
quentemente parla o che sono oggetto, 
ormai , di indagini giudiziarie, bensì ad un 
ruolo di prevenzione specifica, di repres­
sione del fenomeno mafioso, cioè di cor-
responsabilizzazione di questa parte im­
portante dello S ta to democrat ico che sono 
le regioni e i comuni : è in positivo che 
espongo questo p u n t o . Io credo che 
anche al di là del problema, pur 
important iss imo, della collaborazione t ra 
magistratura, Par lamento, Governo e co­
muni in mater ia carcerar ia - che è un 
punto importante e specifico di riflessio­
ne nella lot ta alla mafia - ci sia l 'artico­
lazione di una funzione di prevenzione 
che può essere benissimo concordata -
non esito ad usare questa espressione -
tra capi degli uffici giudiziari, sindaci e 
amministrator i regionali per coordinare 
una iniziativa che deve essere svolta a 
tutti i livelli per poter essere efficace. È 
questo un tema specifico che mi pare im­
portante ed a proposito del quale la fun­
zione della Commissione par lamentare sul­
la mafia viene immediatamente investita, 
perché si t ra t ta proprio di un aspetto 
dell 'applicazione della legge La Torre , nei 
confronti del quale noi, esponenti della 
magistratura, abbiamo ricevuto sollecita­
zioni da più parti . 

I l secondo tema specifico, che desidero 
sottolineare, è quello del problema del 
coordinamento t ra i magistrat i . Ritengo che 
pesi ancora all ' interno della magistratura 
e forse anche fuori , una concezione tutto 
sommato molto individualistica della fun­
zione del magistrato ; concezione che è poi 
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legata anche a princìpi costituzionali di 
grosso rilievo come quello della indipen-

/denza della magistratura. Tuttavia dobbia-
/ mo renderci conto che i tempi sono cam-
[ biati e che di f ronte ad un fenomeno di 
| criminalità organizzata, di grande crimina-
| lità organizzata, è necessaria anche ima 
\ organizzazione a livello giudiziario; il la-
; voro d'equipe è fondamentale in questo 
• senso mentre esistono dei l imiti di carat-
/ tere legislativo, di carat tere organizzativo 

e forse ancora di più di carat tere cultu­
rale nella magistratura che frenano uno 
sviluppo in questa direzione. È necessario 
il coordinamento t ra magistrat i degli stes­
si uffici m a anche il coordinamento t ra 
magistrati di uffici diversi e questo non 
vuol dire affatto creare - non vorrei essere 
frainteso - delle super equipe o meglio an­
cora dei magistrati specializzati, una sorta 
di caschi blu della magistratura che si 
lanciano all 'attacco della cr iminal i tà or­
ganizzata, tutt altro. Io credo che il lavoro 
di equipe organizzato serva a diffondere 
nella magistratura la professionalità ne­
cessaria per affrontare questo tema. Dun­
que, ritengo che questo problema del 
coordinamento debba essere t ra t ta to in un 
incontro tra rappresentanti della magistra­
tura e parlamentari perché probabi lmente 
in questa direzione un qualche intervento 
legislativo - non ho ricette in tasca m a 
desidero porre il problema - potrebbe es­
sere utile, sempre salvaguardando, torno 
a ripeterlo, l 'indipendenza e la inamovibi­
lità dei magistrati m a dando il senso del­
la necessità di un lavoro in gran parte 
diverso. 

Il coordinamento t ra la magistratura e 
i vari corpi di polizia, come abbiamo vi­
sto a livello periferico funziona in alcuni 
settori bene e in altri male non essendoci 
un raccordo di tipo istituzionale che con­
senta di fare del lavoro della magistra­
tura e di quello della polizia un momen­
to coordinato, e perciò efficace, nella lot­
ta alla mafia. 

In definitiva, io credo che i due temi 
specifici del ruolo, della funzione, della 
attività di prevenzione degli enti locali 
e degli amministratori regionali nonché 
del coordinamento - r ipeto a part ire dal 

coordinamento t ra magistrat i - siano due 
aspetti importanti che possono consentirci 
di andare avanti prof icuamente nel nostro 
lavoro. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
il deputato Lo Porto . Ne ha facoltà . 

LO PORTO. Nel salutare questo av- . 
venimento che rappresenta sicuramente 
un'occasione proficua e fert i le di ri­
sultati , per i rispettivi campi di azione, 
nel set tore della lot ta alla mafia, devo tut­
tavia r icordare a m e stesso che il nostro 
incontro ha luogo sotto la spinta di avve­
nimenti che lo hanno reso necessario in­
dipendentemente dalla nostra volontà di 
incontrarci e di lavorare nell ' interesse 
generale del paese. Questa riunione, a 
mio parere, nasce soprat tut to a seguito 
dei noti episodi successivi al la strage di 
Palermo, che hanno fat to del problema 
della giustizia, del problema della magi­
stratura, del problema del Consiglio supe­
r iore della magistratura, un tema di tale 
attual i tà da non poter sfuggire ad una 
presa di coscienza diretta ed immediata 
del Par lamento e, per esso, della Commis­
sione par lamentare sul fenomeno della 
mafia. Questo non vuol dire diminuire 
l ' importanza dell ' incontro in corso m a , se 
mai , esaltarlo a livello di occasione riso­
lutiva di un nodo che l 'opinione pubblica 
h a di f ronte a sé in ordine non dico al 
polverone, m a cer tamente al caso susci­
tato dalla morte del magistrato Chinnici, 
dalle relative indagini ed inchieste che 
hanno avuto luogo in seno al Consiglio 
superiore della magistratura e, natural­
mente , nel l 'ambito della grande polemica 
che si è svolta sui giornali e nella intera 
opinione pubblica nazionale, che ha reso 
ormai il problema della giustizia un pro­
blema di vera attual i tà e realtà. 

I l consigliere Galasso ha opportuna­
mente indicato dei temi che hanno, a mio 
modesto parere, un 'enorme validità politi­
ca : il t ema delle r i forme, quello dello svi­
luppo, della prevenzione, della repressione, 
del coinvolgimento delle regioni e dei co­
muni. Ma consentitemi, da politico e da 
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parlamentare proveniente da una zona tan­
to interessata al fenomeno qual è la mia 
Palermo, di sottolineare lo stato d'animo 
della c i t tà nonché quello - sempre se m e 
10 consentono i magistrati presenti - del­
la total i tà o quasi della magistratura pa­
lermitana a seguito dell ' insorgere dei casi 
aperti dalle note « indagini conoscitive » 
fatte dal Consiglio superiore della magi­
stratura nei confronti di magistrati paler­
mitani . 

Ho ascoltato con attenzione la relazio­
ne del consigliere Bertoni , coordinatore 
del comitato antimafia in seno al Consi­
glio superiore; la giudico opportuna e va­
lida, m a devo trarre uno spunto dall'affer­
mazione di avere tale comitato operato 
una sua azione di indagine già nella pri­
mavera del 1983, per chiedere, a m e stes­
so ed a voi, che cosa, in quella fase, sia sta­
to accertato che successivamente si sia 
potuto constatare e sapere sia a part ire 
dalla pubblicazione del « diario » Chinnici, 
sia dalle sentenze da voi emesse relativa­
mente agli episodi personali che tutt i co­
nosciamo. I l cittadino, in altri termini , si 
domanda cosa sia accaduto dopo che voi, 
prima, non abbiate potuto accertare . Nel­
la primavera del 1983, quando vi siete re­
cati a Palermo, dopo aver ascol tato e 
visto, avete " redatto dei documenti che, 
almeno per quanto è s tato pubblicato 
dai giornali - solo quelli , infatt i , è con­
sentito ai deputati leggere - provano che 
avreste accertato la normal i tà della situa­
zione, un ott imo spirito di collaborazione 
in tutta la procura ed in tutto il tribu­
nale di Palermo, salvo l 'annoso tema del-
l'insufficenza dell 'organico che non è cosa 
di oggi, m a antica. 

Vorrei sapere altresì - e pongo la que­
stione soltanto come tema di dibatt i to e 
non certo per aprire una polemica - se 
11 giusto e sacrosanto appello che sento 
fare in vantaggio ed in favore della magi­
stratura e soprattutto della sua l ibertà di 
azione, che va tutelata in nome delle fun­
zioni tanto importanti e decisive svolte 
nell 'ambito della società, si confaccia al 
metodo con cui voi avete operato. Inten­
do riferirmi alle indagini conoscitive fa t te 
attraverso il criterio di una pubblici tà che 

la legge non impone; cri terio, che avete 
adottato con deliberazione autonoma, che 
ha fat to della magistratura palermitana 
una nequizia tout court e che ha consen­
tito alla s tampa - com'è lecito in una 
democrazia - di saccheggiare quanto c 'era 
da saccheggiare in termini di più o meno 
legittimo scandalismo. 

Dobbiamo chiederci se davero si ga­
rantisce la l ibertà d'azione della magistra­
tura operando con un cr i ter io attraver­
so il quale, senza che nella fase prelimi­
nare venga garant i ta la facol tà di dife­
sa, si inizia un' istruttoria , poi demandata 
al plenum, sull 'attività di una persona 
che, soltanto a conclusione del ciclo di 
indagine, viene chiamata non dico a di­
scolparsi , m a soltanto a rendere una sua 
qualsiasi dichiarazione. È evidente che il 
problema delle connivenze deve essere 
chiaro a tutt i noi nei termini in cui deve 
essere posto. I l collega Frasca h a tocca­
to una questione es t remamente delicata 
che non è di oggi e che è s tata affron­
tata persino dalla Commissione d'inchie­
sta sul fenomeno della mafia, all ' interno 
della quale fu r i scontrata la connivenza 
con la mafia di un famoso consigliere 
giuridico. A questo proposito consentite­
mi di dire che il problema delle conni­
venze si pone anche ad altri livelli; è 
stato registrato persino in seno al Con­
siglio superiore della magistratura, se è 
vero che un vicepresidente fu a suo tempo 
costret to alle dimissioni. I l Par lamento, dun­
que, deve avere la possibil ità di considerare 
questo problema in tutta la sua portata 
perché non è cer tamente attraverso la 
estromissione di due magistrat i che ope­
ravano in Calabria - m e lo consenta il 
consigliere Galasso - né at traverso il 
provvedimento adottato nei confront i del 
dottor Scozzari (e di questo potremmo 
anche parlare a parte) che si risolve il 
problema del control lo di un corpo tanto 
delicato qual è quello della magistratura. 

I l problema delle connivenze è il pro­
b lema dell 'ordine pubblico in I tal ia , è il 
problema dell ' immagine dello S ta to , è il 
problema polit ico vero e proprio che de­
ve impegnare la c lasse dirigente i tal iana 
in tutte le sue espressioni e non è certo 
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questa la sede nella quale se ne può va­
lidamente discutere. 

Ho voluto soltanto proporre ai rap­
presentanti del Consiglio superiore alcune 
questioni che mi danno la sensazione 
che su certe vicende si indulga troppo al 
polverone. Poiché ritengo che debba essere 
raccolta la r ichiesta di aiuto rivolta dalla 
magistratura al Par lamento -* ed è suo pre­
ciso dovere far lo - desidero sottol ineare i 
punti salienti attraverso i quali , secondo me, 
tale aiuto deve passare. In pr imo luogo, 
bisogna rivedere la famosa deliberazione 
sulla pubblicità dei lavori del Consiglio 
sueriore quando attengono ad argomenti 
riguardanti i fenomeni mafiosi . La que­
stione non risiede tanto nella forza, cui 
accennava il consigliere Galasso, con la 
quale, giustamente, sia il Consiglio, sia 
la magistratura stessa intervengono a tu­
tela della propria immagine, quanto nel­
l'enfatizzazione che è dannosa. Un po ' di 
misura in questa mater ia non dannegge­
rebbe nessuno; consentirebbe, al contra­
rio, di aiutare la magistratura nella tu­
tela della sua l ibertà, della sua serenità, 
del valore della sua immagine che deve 
essere assolutamente garantita, poiché de­
ve essere considerata come l 'organo dello 
S ta to più delicato e più degno di atten­
zione. 

FUMAGALLI GARULLI, Componente 
del Consiglio superiore della magistra­
tura. Desidero innanzitutto, come com­
ponente del Consiglio superiore della 
magistratura eletto dal Par lamento, rin­
graziare tutti coloro che, qui presenti , 
hanno avuto parole di solidarietà per il 
lavoro che noi svolgiamo, t ra le più gra­
vi difficoltà. In part icolare, desidero rin­
graziare coloro che si sono espressi favo­
revolmente sulla costituzione di un comitato 
antimafia all ' interno del Consiglio. Tengo 
tuttavia a precisare (come già del resto 
è stato fat to , sia pure sinteticamente, dal 
nostro coordinatore e dal nostro vicepre­
sidente) i limiti delle nostre competenze. 
Nessuno di noi - e dicendo questo credo 
di interpretare il pensiero di tutti i col­
leghi del comitato - vuole usurpare com­
petenze proprie di altri poteri . S iamo ri­

spettosissimi di tut ta quella che è l'atti­
vità propria del Par lamento; desideriamo 
soltanto un rapporto di collaborazione, 
pur consapevoli della limitatezza dei no­
stri compiti nonché di quella dei compiti 
della Commissione parlamentare stessa. 

Debbo anche dire che la nostra dele­
gazione, che nella primavera del 1983 si 
recò a Palermo, così come l 'altra che rag­
giunse le cosiddette zone calde, aveva dei 
compiti ricognitivi ben precisi , dei com­
piti , c ioè, non di inchiesta, m a concer­
nenti l 'effettuazione di una specie di som­
mario di tutti i problemi presenti nella 
zona. E r a nostro compito , quindi, in 
quella sede, prendere semplicemente con­
tat to con la magistratura e cercare di 
comprendere quali fossero i problemi con­
creti ai quali essa doveva f a r fronte , rife­
rendone, poi, il contenuto al Consiglio supe­
r iore della magistratura per le opportune 
iniziative. I n effett i , r ientrat i nella sede 
romana, avemmo, c o m e è stato r icordato, 
vari incontri al f ine di valutare come si 
potesse agire. Questi incontri - va detto 
subito - non hanno portato a scelte de­
finitive, trattandosi di un tipo di lavoro 
da condursi per tappe successive, l 'una 
preparatoria di quelle ulteriori . 

Comprendo lo sconcerto che può aver 
prodotto la decisione di dare pubblici tà 
ai lavori del Consiglio concernenti mate­
rie es tremamente delicate, come quelle re­
lative ad inchieste o indagini in applica­
zione dell 'articolo 2 dell 'ordinamento giu­
diziario. Tuttavia, voglio dire che io ho 
votato a favore di una più ampia pub­
bl ic i tà delle sedute del Consiglio, purché 
fosse tutelata la riservatezza delle singo­
le persone. In tal senso hanno votato al­
tri colleghi, facenti parte del mio e di al­
tri gruppi del Consiglio. 

S i sono determinate cri t iche in seno 
all 'opinione pubbl ica con r i ferimento a 
tale t ema della pubblic i tà dei lavori, ma 
io ritengo che la s trada intrapresa serva 
ad evitare fughe di notizie, che finiscono 
per tradurre all 'esterno dati falsati ed 
inesatti . Mi è sembrato che la trasparenza 
fosse, per il nostro settore come per gli 
altri settori degli apparati statali , una 
condizione di chiarezza nell ' impostare il 
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rapporto t ra noi e l 'opinione pubblica e, 
quindi, anche t ra noi ed i parlamentari 
che sono autorevoli rappresentanti di essa. 

È vero, però, che, se tale regime di 
pubblici tà non piace, il Parlamento ha 
pur sempre il potere sovrano di modifi­
care il regolamento che disciplina i lavo­
ri del Consiglio superiore della magistra­
tura attraverso l 'emanazione di una legge 
ordinaria. Dico ciò pur ribadendo il mio 
giudizio favorevole alla pubblici tà dei la­
vori del Consiglio stesso. 

Per quanto riguarda i possibili terreni 
di rapporto t ra Consiglio superiore della 
magistratura e Commissione parlamentare 
sulla mafia , credo, che, certamente , il pro­
blema del coordinamento dei magistrat i 
appartenenti ad uffici diversi, cui ha già 
fatto r i ferimento il collega Galasso, sia 
tale da poter essere oggetto di un utile 
confronto in occasione di un ulteriore in­
contro da dedicarsi alla trattazione di 
temi più specificamente individuati. Nel­
l 'odierna riunione, infatt i , abbiamo potuto 
affrontare molte problematiche, senza po­
ter tuttavia giungere ad alcuna conclu­
sione. 

Differentemente da quanto sostiene il 
collega Galasso, sono del parere che non 
sia opportuno discutere la questione re­
lativa ai rapporti t ra Consiglio superiore 
della magistratura e regioni o altri enti 
locali, in quanto, a mio parere , tali rap­
porti non rientrano tra i compiti istitu­
zionali del Consiglio, essendo esso un or­
ganismo centrale. 

Dico, però, per evitare equivoci, che 
non voglio si creino neppure nella forma 
del dubbio, che non sottovaluto affatto la 
questione che alla base dell ' industria del­
la droga, sulla quale la mafia oggi sem­
b r a essersi assicurata un tragico, m a lu­
croso monopolio, vi siano problemi di 
assistenza e di occupazione dei giovani e 
che, quindi, si chieda un certo tipo di 
rapporto con le amministrazioni locali 
che hanno competenza legislativa rispetto 
a tali problemi. Ritengo che, se di que­
sti pure spinosissimi aspetti ci si deve 
occupare, essi devono essere affrontati 
non tanto dall'organizzazione giudiziaria 
centralizzata, e quindi dal Consiglio, ma , 

tutt 'al più, da strutture decentrate, come 
i consigli giudiziari. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
il senatore Martorell i . Ne ha facoltà . 

M A R T O R E L L I . Desidero formulare 
alcune osservazioni sugli argomenti sca­
turiti dal ^dibattito. In part icolare, 
per quanto riguarda il problema del­
la pubblicità delle sedute del Consiglio 
superiore della magistratura, desidero di-, 
re che sono ad essa favorevole, perché 
garantisce chiarezza, ol tre che trasparen­
za, costituendo un rapporto con l'opinio­
ne pubblica che soddisfa esigenze demo­
crat iche, oggi molto sentite. 

Anche l 'odierna seduta della nostra 
Commissione, del resto, si svolge in for­
m a pubblica, grazie ad un collegamento 
televisivo a circuito chiuso con la sala 
stampa. 

Come è stato rilevato da molt i colle­
ghi ed anche da numerosi membr i del 
Consiglio superiore qui intervenuti, noi 
st iamo trat tando un problema che richie­
de una strategia comune in seno allo 
S ta to democrat ico. I l problema della ma­
fia, della camorra , della cr iminal i tà orga­
nizzata è, infatt i , statale, perché inquina, 
come è stato rilevato, la circolazione del 
sangue dello S ta to . Vi è per tanto bisogno 
del concorso di più forze istituzionali ed 
io ritengo giusta l 'opinione espressa dal 
consigliere Galasso in ordine all 'opportu­
nità di un coordinamento t ra più forze 
istituzionali per una comune strategia. È 
auspicabile, quindi, un rapporto t ra con­
siglio superiore della magistratura, regio­
ni ed enti locali , anche se non vanno 
sottovalutate le considerazioni del consi­
gliere Fumagall i , che colloca tali rapport i 
a livelli locali e decentrati . 

Ritengo sia importante che il giudice 
abbia rapporti con altre espressioni dello 
S ta to nel compiere uno sforzo che lo im­
pegna nella lot ta contro la mafia e la 
cr iminal i tà organizzata. Tale rapporto, 
tuttavia, non dovrà mai essere visto come 
una possibile forma di egemonia eserci­
tata dalla magistratura rispetto ad altre 
forze istituzionali. 
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Si dice che vi è un eccesso di giuri­
sdizione nel* nostro paese e si parla di 
un ampliamento, nonostante tutto, delle 
cosiddette supplenze; il coordinamento 
deve tener conto dei l imiti delle compe­
tenze e ciò è importante in un sistema, 
come quello italiano, dove la magistratu­
ra è assistita, deve essere assistita, da ri­
gorosi principi di autonomia e di indi­
pendenza. Ma l 'allargamento delle sup­
plenze metterebbe in discussione questo 
principio e ne farebbe sorgere un al tro : 
quello della responsabil i tà polit ica e ci 
troveremmo di f ronte a temi di grosso 
impegno. Tuttavia, il coordinamento è im­
portante ed io r icordo - m a i consiglieri 

10 sanno meglio di me - che la legge La 
Torre è innovativa, profondamente innova­
tiva, proprio perché distribuisce le respon­
sabilità dell'impegno contro la mafia f ra 
più organi istituzionali; nella legge La 
Torre si parla del sindaco, dei capi 
delle amministrazioni degli enti locali , dei 
pubblici funzionari, disegnando così una 
strategia che è certamente nuova. Io ri­
tengo che questo modello legislativo deb­
ba essere seguito e perfezionato, per por­
tare avanti un impegno antimafia che di­
stribuisca t ra diverse forze istituzionali le 
responsabilità di questo impegno. Certo, 
ci muoviamo in una situazione in cui 
l'ordine giudiziario ha difficoltà di vec­
chia data. Il collega Frasca ha parlato 
della Calabria, di vuoti, di carenze: peg­
gio, di situazioni patologiche. So che 
11 Consiglio esamina queste situazioni 
e su di esse, quando le conosce, in­
terviene - e ciò è certamente impor­
tante - ; bisogna studiare i meccanismi 
per dare, come diceva il collega Vio­
lante, una nuova motivazione civile e mo­
rale al magistrato impegnato ed al ma­
gistrato in generale. È disegnabile un 
meccanismo legislativo organizzatorio che 
mobilit i , su questo piano, le forze della 
magistratura ? Io non ho la r icetta in 
lasca, non so se la mobilitazione civile, 
morale, culturale, può essere promossa da 
un marchingegno legislativo o amministra­
tivo. Ma certo qualche cosa deve essere 
fatta per rimuovere situazioni che giudi­

chiamo di inerzia. Leggo nell 'appunto in­
troduttivo ai nostr i lavori la seguente 
espressione a proposito dell 'applicazione 
della legge La Torre : « I giudici divengono 
viceversa al larmati e pessimisti quando 
si passa ad esaminare l 'applicazione con­
creta della legge ». Vi è tut ta una se­
rie di argomenti già trat tat i dai colleghi 
e che saranno ancora dibattuti : gli orga­
nici , la banca dati, il difetto di collabo­
razione t ra organi pubblici diversi. Però 
vi è anche una sorta di inerzia che non 
discende propriamente da questi argomen­
ti , che pure sono presenti . I l collega Fra­
sca ha r icordato - ed ha ragione - che 
nel tr ibunale di Cosenza forse non il 70 
per cento, m a il 50 per cento dei proce­
dimenti penali in udienza si conclude con 
la dichiarazione di prescrizione del reato. 
Non si t ra t ta di reati di associazione per 
delinquere, che abbisognano di grandi 
is truttorie : no, si t ra t ta di furt i aggravati, 
di furt i con scippo, e vi sono tribunali do­
ve l 'omicidio colposo è stato ormai depena­
lizzato, non va in udienza o, se ci va, 
ci va per la dichiarazione di prescrizione. In 
questi casi non c 'entra la mafia, non c 'entra 
la camorra , non c 'entra la 'ndrangheta, c'en­
tra qualche al tra cosa, cioè un'affezione 
verso la professione che, probabi lmente, 
è caduta di tono. E c c o , queste inerzie, 
come possono essere superate ? È un pun­
to importante . Io credo che intanto, per 
affrontarle è necessario che gli uffici di­
rettivi siano coperti dalle persone giuste: 
l 'uomo giusto al posto giusto. Io so che 
il Consiglio superiore compie uno sforzo, 
meri torio e meritevole, in questa direzio­
ne; m a non sempre riesce e così capita -
anche in Calabria - di r i trovare come 
procuratore della Repubbl ica un magistra­
to che nessuno mai sospettava potesse 
arrivare a quell 'ufficio direttivo. Come 
mai ? Perché questo succede ? In defini­
tiva, qual è il velo che si pone davanti 
al Consiglio superiore nella valutazione 
dell 'uomo ai fini di col locare al posto giu­
sto l 'uomo giusto ? Io non parlo di situa­
zioni patologiche, parlo di preparazione, 
di professionalità, che occorrono soprat­
tutto in questa regione. 
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D'AMELIO. Può soccorrere quella di­
sposizione che stabilisce che il magistrato 
deve arrivare per forza a consigliere di 
cassazione. 

GIACOMO MANCINI. I l punto è, colle­
ga Violante, che il vostro candidato do­
vrebbe essere tolto dalla procura della 
Repubblica che dirige. 

M A R T O R E L L I . No, nella fatt ispecie 
non avevamo condidati . Comunque, vole­
vo dire che questa inerzia può essere su­
perata, può essere af frontata . I o sono 
convinto, come il collega Violante, che il 
principio dell ' inamovibilità è un principio 
che dobbiamo, comunque, difendere. Ma è 
possibile che non vi siano strumenti col­
laterali , diversi, per incentivare una poli­
tica che ponga al posto giusto l 'uomo giu­
sto ? Come fare perché certe professiona­
lità vadano dove è necessario ? Si posso­
no anche esaminare questioni già poste, 
cioè vedere se è possibile distinguere i 
due ruoli, pubblico ministero e giudice; 
ciò potrebbe comportare altre conseguen­
ze, ma io sono convinto, per quanto mi 
riguarda, che il pubblico ministero è un 
magistrato che gode e deve godere delle 
garanzie di indipendenza del giudice del 
dipartimento: però i due ruoli , sul piano 
della professionalità, possono essere di­
stinti . 

S ignor vicepresidente del Consiglio su­
periore della magistratura, voi avete già 
posto il problema, dal vostro punto di 
vista, di nuove norme sulla responsabil i tà 
del magistrato ? Es is te un'ipotesi da pro­
porre a noi in questo scambio di vedute ? 
Certo, questo non è un argomento che 
rientri s tret tamente nelle nostre compe­
tenze, tuttavia noi dobbiamo garantire la 
congruità - come dice la legge - degli 
uffici giudiziari; e , da questo punto di 
vista, f a parte della congruità anche una 
disciplina, sulle responsabilità del magi­
strato, congrua - scusate il b ist icc io di 
parole - ai fini del nostro lavoro. 

Altra domanda che vorrei porre (non 
so se sia il caso che si risponda in questa 
seduta o in altro momento) è la seguente. 
I l Ministero dell ' interno ha istituito un 

comitato che si occupa - dic iamo così -
della rivisitazione dei processi relativi al 
terror ismo nero e forse anche dei processi 
concernenti la mafia (processi conclusi) . 
Questo al f ine di capire quali ostacoli 
siano da rimuovere, come ha comunicato 
il ministro Scà l faro . I l Consiglio superiore 
e i l comitato antimafia si propongono una 
rivisitazione dei processi di m a f i a al fine 
di capire qual è l ' inghippo, l 'ostacolo, il 
difetto nella ricerca probator ia ? Ho letto 
la relazione dei giudici Turone e Falcone 
sulle nuove tecniche in questo t ipo di 
processo: non dico che è un modello da 
applicare a tutt i i processi , m a evidente­
mente vi sono nuove acquisizioni che a 
qualche magistarto sfuggono. S a r e b b e be­
ne che il comita to si occupasse anche di 
c o m e aiutare nella loro professionali tà i 
magistrat i . Noi, come Commissione anti­
mafia, faremo il nostro lavoro su questo 
versante da un'a l tra ot t ica , evidentemente. 
Abbiamo già chiesto le sentenze a l la Cas­
sazione, alla magis tratura di mer i to , per 
un esame di quelle sentenze che ci possa­
no aiutare a capire l ' idoneità di cert i uf­
fici, la sufficienza o l'insufficienza della 
strumentazione, m a se, su questo piano, 
il concorso sarà di tutti quanti noi, dare­
mo un grosso aiuto al magistrato . 

Pongo un'al tra domanda, al la quale po­
trete r ispondere in questo o in un altro 
momento : il ministro dell ' interno e il 
capo della polizia lamentano che l'ar­
ticolo 165-ter non venga faci lmente azio­
nato dal magistrato di meri to . È vero ? 
Perché il magistrato non lo utilizza ? 
D'altra parte , tale art icolo può essere 
azionato anche senza la richiesta del mi­
nistro , infat t i , il magistrato può mandare 
gli a t t i che reputa degni di una conside-
raizone e conservazione in quel la sede. I l 
minis tro dell ' interno e il capo della poli­
zia lamentano anche c h e la b a n c a dati 
del Ministero dell ' interno, c h e è di grande 
importanza, non venga utilizzata dal ma­
gistrato che invece ne chiede una propria, 
mentre ce n e una grandiosa che può uti­
lizzare quando vuole. 

Quale giudizio complessivo date sulla 
congruità degli uffici giudiziari in Sicil ia, 
Calabria e Campania dopo un anno di ap-
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plicazione della legge La Torre ? Sapere 
qual è il vostro giudizio, la vostra valuta­
zione per noi è importante , perché di que­
sto ci occupiamo e ne dobbiamo riferire 
nella relazione per il Parlamento. 

IPPOLITO, Componente del Consiglio 
superiore della magistratura. Gli interro­
gativi, che si sono aggiunti, amplificano la 
tentazione, che sempre vi è quando ci 
troviamo a parlare dei problemi della 
giustizia, di fare panoramiche generali . I o 
e, credo, anche i colleghi del Consiglio su­
periore della magistratura accogl iamo gli 
inviti e i quesiti specifici c h e c i sono stati 
rivolti e ritengo che, nei prossimi incon­
tri , insieme potremo tentare di dare una 
risposta a tutti i quesiti posti alla nostra 
attenzione. I n questo pr imo contat to deb­
bono essere date delle risposte, il più pos­
sibile puntuali, ad alcuni problemi che si 
sono posti nell ' immediato. Per esempio, 
toccando molto brevemente un problema 
che ha sollevato il senatore Martorel l i e 
che ha causato un qualche scambio di 
opinioni, quello della nomina dei diri­
genti degli uffici giudiziari, e quindi degli 
incarichi direttivi, credo che tutt i do­
vremmo fare uno sforzo per togliere la 
car ica di corsa , e r incorsa, a posti di que­
sto genere. Non voglio entrare minima­
mente nel meri to del singolo caso, perché 
provocherei una lunga discussione e non 
mi sembra la sede adatta , m a dal singolo 
episodio o dai tanti altri episodi che sono 
stati pubblicizzati, a volte denunciati dalla 
stampa, a volte dagli stessi magistrati pe­
santemente crit icati , forse ci dobbiamo 
porre il problema se sia possibile avere 
ancora un tipo di carr iera che legittimi in 
tutti le aspettative di coronare con un po­
sto di comando o se invece la magistra­
tura, per essere un potere diffuso, che 
non dovrebbe r iconoscere capi e gerarchie, 
non debba atteggiarsi in modo differente 
e, per esempio, non sia da pensare sul 
serio di portare a soluzione l 'annoso pro­
blema - già risolto, mi pare, nella scorsa 
legislatura da una delle due Camere - del­
la temporaneità degli incarichi direttivi. 

Per quanto riguarda l 'al tro quesito sul­
la professionalità, evidenziata nella cosid­

detta relazione Turone-Falcone, i l Consiglio 
superiore h a voluto l ' incontro del giugno 
1982, chiamando come relatori Turane 
Falcone, R o c c o Chinnici e tant i altri ma­
gistrati , proprio perché, in un'ott ica non 
sanzionatorio o repressiva, si cominciasse 
a diffondere, nell ' intero ordine giudiziario, 
il tipo di cultura ipotizzato in quella rela­
zione a cui è s ta to fa t to r i fer imento. 

Ma per venire ai temi c h e interessano 
più propriamente questo nostro pr imo con­
tat to , vorrei dire che dall 'esito delle cosid­
dette indagini conoscit ive, c ioè di quelle 
visite per distrett i c h e abb iamo fat to nel­
la pr imavera scorsa, il quadro che è ve­
nuto fouri , è s tato molto variegato. Ri­
ducendo al minimo comun denominatore 
ciò che le varie delegazioni hanno con­
statato nei singoli distrett i , vi è certo ima 
chiara e diffusa consapevolezza, o vi era , 
della gravità dell 'attacco camorr is ta alla 
convivenza civile e della rilevanza nazio­
nale della questione, però a questa pro­
c lamata , ferma, volontà di lot ta , da parte 
di tutt i , non è sembrato corrispondere 
un pari livello di effettivo e determinato 
impegno corale di tu t ta quanta l'organiz­
zazione giudiziaria ed una egualmente dif­
fusa e motivata professionali tà . I n alcuni 
casi è emersa un'organizzazione giudiziaria 
generica ed indistinta, non mira ta in modo 
specifico alla lot ta c o n t r o l a grande cri­
minali tà organizzata. 

Questo è un po ' sommariamente il pa­
norama che abbiamo avuto sotto i nostr i 
occhi . Abbiamo tentato di muoverci pro­
prio perché quell ' impegno, che ancora ab­
biamo visto determinato in nuclei di ma­
gistrati , fosse diffuso e si allargasse, in 
una sorta di r isposta corale , a tut ta quan­
ta l a magistratura. 

Che cosa è successo rispetto al livello 
di analisi della pr imavera scorsa ? Sono 
successi fat t i mol to rilevanti e dramma­
tici. I l cosiddetto caso Palermo - che come 
tale per il Consiglio superiore non è mai 
esistito, così c o m e non è esistito un caso 
Catania, m a sono esistit i , semmai , casi di 
singoli episodi e problemi che andavano 
affrontati con responsabil i tà, cautela e ri­
gore - è giunto al Consiglio superiore 
dopo la terribile strage del 29 luglio e 
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dopo una divulgazione dei cosiddetti ap­
punti del consigliere Rocco Chinnici che 
tutti noi abbiamo giudicato in modo ne­
gativo poiché con questa divulgazione si è 
voluto uccidere il giudice Chinnici per la 
seconda volta e stendere una macchia 
indiscriminata, generica, iniqua, su tut­
ta quanta la magistratura palermita­
na. Di fronte al polverone che altri 
avevano sollevato, il Consiglio ha avu­
to due esigenze: da un la to garan­
tire la serenità, tutelare l ' immagine 
della magistratura siciliana e palermitana 
in particolare, che venivano toccate ; dal­
l 'altro garantite al paese, alla pubblica opi­
nione, a tutte le articolazioni dello S ta to , 
che l 'esercizio della funzione giudiziaria 
si esercita effettivamente in modo indi­
pendente da ogni influenza. Sono queste 
le esigenze contarpposte che sono state in 
gioco in quel momento; di f ronte a vocife­
razioni, a strumentalizzazioni, a insinuazio­
ni, si è posto il problema se, in applica­
zione della r icordata deliberazione - che 
prevede come regola la pubblicità dei lavori 
salvo il prevalere, sulle esigenze di interes­
se pubblico, della necessità di tutela del 
singolo magistrato o di riservatezza - quel 
dibattito dovesse o non dovesse essere 
reso pubblico; il Consiglio ha fat to la sua 
scelta proprio perché non vi fosse nean­
che il benché minimo sospetto che si vo­
lesse, nel chiuso di un palazzo, al l ' interno 
di una corporazione, stendere in qualche 
maniera un velo su episodi che all 'esterno 
erano sbandierati come gravissimi per 
compromissioni e connivenze. Questa è 
stata la l inea direttiva che ha guidato il 
Consiglio in questi mesi . Naturalmente io 
sto parlando a t itolo personale, anche se, 
interpretando le delibere quasi sempre una­
nimi adottate su questi temi, credo che, in 
gran parte , il r isultato sia stato raggiunto. 
Certo, alcuni prezzi sono stati pagati , ad 
esempio in tema di mancanza di serenità 
dei magistrati , m a sono stati pagati a cau­
sa di queste scelte del Consiglio o dei fat­
ti terribili e gravi avvenuti dal 29 luglio 
in poi ? Noi abbiamo cercato di dare una 
risposta che si facesse car ico dei problemi 
che quei fatti ponevano, anche perché con­
testualmente noi siamo investiti di que­

stioni che ci sono state segnalate da altre 
autorevolissime autorità , a cominciare dal­
l'Alto commissar io De Francesco per finire 
al ministro dell ' interno. 

Continuare a parlare e denunciare 
la irresponsabil i tà dei magistrati , in 
qualche maniera può aumentare il disagio 
di tutti però, stigmatizzare l ' intervento 
del Consiglio che su questi temi vuole in­
nanzitutto, dall ' interno dell 'ordine giudi­
ziario, dare una qualche risposta, non mi 
pare che sia completamente coerente. Il 
senatore Frasca ha posto dei grossi pro­
blemi per quanto riguarda la Calabria ed 
10 devo dire che il Consiglio è già inve­
stito di questa problemativa e sta lavoran­
do. Non escludo che, nel momento in cui 
verranno al pettine alcuni nodi ed alcuni 
episodi saranno evidenziati e chiarit i - e 
magari si imporrà un qualche intervento 
incisivo del Consiglio - , anche al lora c i 
sarà chi lamenterà l 'at tentato all'indipen­
denza del giudice; m a il problema dell'in­
dipendenza va sempre di pari passo con 
quello della correttezza, della trasparenza 
dell ' immagine complessiva; ed è t ra queste 
esigenze che a volte appaiono - appaiono 
soltanto - contrast i che i l Consiglio cerca 
di muoversi t ra grandissime difficoltà. Ma 
11 nostro obiettivo è di evitare sempre 
polveroni, fare sempre tutti i più pun­
tuali e rigorosi accertamenti ; ed io credo 
che, per quanto riguarda la più delicata 
e grossa vicenda che ha investito in que­
sti ultimi anni la magistratura, mi rife­
r isco alla vicenda P2, con la sua sezione 
disciplinare il Consiglio abbia dimostrato 
di muoversi con rigore m a al tempo stes­
so distinguendo i casi di inquinamento e 
di connivenza da quelli di caduta di stile, 
di leggerezza, di inopportunità; infatt i non 
sono stati espressi giudizi sommari , non 
è s tato fa t to - come qualcuno aveva ri­
chiesto - un repulisti giacobino. Credo 
che questo sia lo stesso criterio che ci 
sta guidando a proposito della delicata 
mater ia che oggi ci vede impegnati, pro­
prio perché scopo ult imo è quello di far 
crescere una cultura nuova, più attrez­
zata, una professionalità all'altezza dei 
problemi che pone la cr iminali tà organiz­
zata, e per fare ciò paghiamo anche 
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grossi prezzi, ad esempio, sul terreno 
della impopolarità. 

Tra i temi specifici che nelle prossime 
tornate dovremo più propriamente affron­
tare, io metterei innanzitutto alcuni pro­
blemi posti dalla nuova legislazione anti­
mafia: quello carcerario - che ci è stato 
rappresentato a Palermo e a Napoli come 
il problema, o comunque uno dei più 
grossi problemi, per il reclutamento che 
mafia e camorra operano all ' interno ap­
punto delle carceri - quello del ruolo, in­
sieme a quello delle procedure, degli uf­
fici istruzione dei tribunali , delle preture, 
che in questo paese rappresentano l'uffi­
cio giudiziario più vicino alla gente. A ta­
le ultimo riguardo, già l 'onorevole Frasca 
ha r ichiamato l 'attenzione su alcune pre­
ture scoperte e sul loro funzionamento. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
il deputato Giacomo Mancini. Ne ha fa­
coltà. 

GIACOMO MANCINI. Mi pare che que­
sto dibattito sia interessante; trovo utile 
l ' incontro che sta avendo luogo, anche 
se non enfatizzo, perché mi pare che, 
tra organi dello S ta to , debba costituire 
regola e norma quella della possibilità 
di comunicazione; perché se c'è incomu­
nicabilità - e la comunicabil i tà non si 
ha tanto attraverso le sedute in comu­
ne, quanto attraverso la trasparenza delle 
opinioni - vuol dire che c'è una crisi del­
l 'ordinamento generale democrat ico del no­
stro paese; ed, infatt i , io penso che crisi 
ci sia e che debba essere responsabil i tà di 
tutti r if lettere sulle cause di questa che 
probabilmente è crisi polit ica m a è an­
che crisi che riguarda il generale funzio­
namento dei grandi organi di tutela, di 
vigilanza, di sostegno dell 'ordinamento de­
mocrat ico. È questa una premessa neces­
saria nel momento in cui, in questa sede, 
affrontiamo il drammatico problema del­
la delinquenza organizzata ed anche il 
grande problema storico, attuale e proba­
bilmente futuro, della mafia; problema nei 
confronti del quale sarebbe sbagliato se 
dicessimo che c'è un solo organo dello 
Stato che possa essere indicato come in­

denne da crit iche, soprat tut to per quanto 
riguarda il passato. Nel momento in cui si 
parla della magistratura , la attualizziamo 
al mass imo, soprattutto r iferendoci all'at­
tività encomiabi le che il Consiglio supe­
riore della magis tratura - e questo Con­
siglio in part icolare - h a posto in essere. 
Non mi sento, infatt i , di retrodatare , in 
termini storici , l 'apprezzamento per la 
magistratura nel suo complesso, essendo, 
diversamente, non spiegabile per quali ra­
gioni precedenti indagini, portate avanti 
dal Par lamento attraverso commissioni an­
t imafia , siano r imaste let tera m o r t a e 
non abbiano avuto alcuna risonanza, né 
abbiano suscitato sensibil i tà part icolare 
nel l 'ambito dell 'ordinamento democrat ico, 
compreso anche l 'ordinamento giudiziario. 

La nostra Commissione h a compit i dif­
ficili , complessi ; compit i , però, ai quali 
non dovrebbe rinunziare e che non può, 
in alcun caso, delegare a nessun a l t ro or­
gano, anche se di rilevanza costituzionale. 

Noi dobbiamo, cer tamente , ringrazia­
re il vicepresidente del Consiglio superio­
re della magistratura e gli eminenti con­
siglieri per le rif lessioni che hanno fat to , 
per le indicazioni e per gli or ientamenti 
che ci hanno dato. Credo che su tutto ciò 
dovremo pacatamente r i f lettere, non fa­
cendo, però, cadere l 'occasione per dire 
che c'è s icuramente il mass imo di atten­
zione per l 'attività, anche specifica, che 
il Consiglio superiore ha iniziato a svol­
gere nei confronti della maf ia . Personal­
mente non credo si possa, quando si esce 
da una situazione in cui gli interventi po­
sti in essere sono tutt i per difetto, recla­
mare o essere eccessivamente rigorosi 
quando qualche intervento nuovo ha odo­
re di eccesso. Penso che dovremmo sem­
pre cercare di attualizzare le nostre ri­
flessioni e di dire che, se in passato fos­
simo stati tutt i più diligenti, non ci sa­
remmo trovati in queste situazioni. Un 
maggiore impegno, una maggiore diligenza 
ed una maggiore sensibil ità, non debbono 
essere vanificati da interventi di carat tere 
pretestuoso. Questo va detto anche se 
con la stessa sincerità devo dire - e lo 
faccio in presenza di un settore importan­
te del Consiglio superiore - che la teoria, 



2 4 COMMISSIONE PARLAMENTARE SUL FENOMENO DELLA MAFIA 

secondo la quale (esposta questa sera, in 
questa sede, dal collega Violante) una cri­
t ica al Consiglio può significare non so 
quali disattenzioni o quali ottusità in chi 
la fa , rappresenta una posizione di t ipo 
idolatrico che non mi sento assolutamen­
te di accogliere. Per la stessa ragione, per 
la quale il Par lamento sollecita le criti­
che, nessun organo dello S ta to può pre­
tendere questa acrit icità. Una volta la 
chiedevano ad alta voce i carabinieri : chi 
parlava o si permetteva di presentar cen­
sure nei loro confronti , correva dei rischi 
quanto meno di riprovazione. Non vorrei 
che adesso entrassimo in un altro ordine 
culturale secondo cui chi presenta criti­
che è censurabile. Per altro, in base a 
quello che si sa, le più feroci provengono 
proprio dall ' interno dello stesso Consiglio 
superiore, se non ho letto male la rela­
zione fat ta in questi giorni da un emi­
nente consigliere, mi pare Zagrebelsky. 

Quest'ultimo mi sembra sia stato estre­
mamente cri t ico nei confronti del funzio­
namento dell 'organo f ino a dire che - pre­
ciso che si t ra t ta di un resoconto fat to 
dai giornali per cui lascio qualche mar­
gine di dubbio - il magistrato, che non 
accetta determinate linee, corre il r ischio 
di essere isolato ed emarginato all 'inter­
no del Consiglio superiore medesimo. S e 
questo avviene al suo interno, credo che 
i r i ferimenti crit ici , che possono proveni­
re dall 'esterno, saranno accolt i , così come 
devono esserlo in un regime democrat ico. 
Dato che nessuno può dubitare della sen­
sibilità democrat ica di consiglieri, che so­
no stati eletti attraverso vagli selettivi im­
portanti dal Parlamento, mi sento di di­
re che tutti adempiremo meglio ai nostri 
compiti se saremo disposti a stare nelle 
regole del regime democrat ico, t ra le qua­
li vi è quella della cr i t ica ed, a volte, 
anche della censura. Sappiamo distin­
guere, certo, t ra l 'organo ed i compo­
nenti; i componenti non sempre dicono 
cose su cui c'è consenso al cento per 
cento. Personalmente non mi sento di 
esprimere consenso nei confronti di chi 
parla del segreto istruttorio, nell 'ambito 
del Consiglio superiore, come una sorta di 
« segreto di pulcinella ». Nemmeno esprimo 

il mio consenso al cento per cento quando 
sento dire che chi non ha l 'ardimento 
necessario deve lasciare il posto ad altri ; 
penso che bisogna essere mol to più equi­
librati all ' interno della magistratura, sen­
za per altro, naturalmente, non apprez­
zare i comportamenti di giudici valorosi 
che danno l 'esempio e che, soprattutto 
con l 'esempio, dimostrano la loro capa­
cità di offrire il massimo contr ibuto alla 
magistratura medesima. 

Il mio intervento mira , però, a pre­
cisare una questione di competenze 
nostre , signor Presidente. S i t ra t ta di un 
fat to delicato. Ho già detto che non en­
trerò nel meri to delle questioni se non di 
quella del coordinamento t ra magistrat i , 
sollevata dal consigliere Galasso con una 
teorizzazione che mi sembra condurre al 
superamento del principio del giudice na­
turale. S i t rat ta , comunque, di un pro­
blema che non riguarda la r iunione di 
questa sera e che potrà formare oggetto 
di altri dibattit i . Mi interessa - e su que­
sto argomento un minimo di attenzione 
dobbiamo porla - se noi, come Commis­
sione antimafia, abbiamo poteri pr imari o 
secondari , ai fini della legge La Torre , in 
ordine alla magistratura ed ai magistrat i . 
Non si t ra t ta di s indacare il Consiglio 
superiore della magistratura, che sarebbe 
cosa ben diversa. Mi pare che noi rive­
st iamo un ruolo primario che non è so­
stituibile, né è delegabile. Noi, come Com­
missione, in base alla legge istitutiva, ab­
b iamo il diritto ed il dovere di interveni­
re, come negli altri settori dello S ta to e 
dell 'amministrazione, per verificare la giu­
sta e corret ta applicazione della legge La 
Torre . Questo è un compito che, a mio 
avviso, non può essere considerato come 
secondario, nel momento in cui ci imbat­
t iamo nella magistratura. 

Mi sembra che si r i tenga che, in ef­
fett i , le nostre capaci tà di intervento 
debbano l imitarsi ad un contatto con il 
Consiglio superiore della magistratura, m a 
io ritengo, al contrar io , che noi abbiamo 
la possibil ità di intervenire nei riguardi 
di altre strutture giudiziarie, delle pro­
cure generali , dei tr ibunali , in rapporto 
al loro funzionamento. S e così non fosse, 
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la nostra Commissione, che trae origine 
dalla legge La Torre , r ischierebbe di di­
venire una appendice del Consiglio supe­
riore della magistratura, organo che me­
rita il massimo consenso, m a con rife­
rimento alla sua attività. La nostra at­
tività è, infatt i , autonoma e ci deriva da 
norme di legge, in base alle quali pos­
siamo compiere un'azione di analisi che 
non può essere soggetta ad alcun paral­
lelismo. La nostra Commissione ha obbli­
ghi particolari e deve svolgere compiti 
che gli derivano dalla legge e che non 
sono delegabili o assolvibili per altri 
tramiti . 

Circa l ' inamovibilità del giudice, della 
quale abbiamo parlato anche in occasione 
dell ' incontro con il ministro di grazia e 
giustizia e sulla quale mi spiace di non 
essere d'accordo con l 'onorevole Violante, 
desidero rilevare che nessuno ha qui sol­
levato tale problema, mentre è s tata posta 
un'altra questione in ordine alla quale è op­
portuno acquisire il parere del Consiglio su­
periore della magistratura, cioè quella re­
lativa ad una posizione espressa dal mini­
stro dell ' interno c irca la possibil ità che i 
prefetti siano trasferit i in base - se così 
si può dire - alla loro posizione anagra­
fica. La questione non si pone allo stesso 
modo per i giudici, m a una riflessione in 
materia sarebbe opportuna, considerato 
che molti dei giudici che operano in Si­
cilia ed in Calabria appartengono a quel­
le regioni. 

I l problèma non è, quindi, teorico e 
noi abbiamo il dovere di studiarlo per 
proporre, successivamente, al Parlamento 
soluzioni persuasive. Abbiamo l 'obbligo di 
riflettere e nessun organo può esserci in 
ciò di maggior aiuto del Consiglio supe­
riore della magistratura. 

Come membri della Commissione par­
lamentare sul fenomeno della mafia, sia 
con ri ferimento all 'acquisizione di no­
tizie che all 'opportunità di formulare ri­
lievi, abbiamo a disposizione altri stru­
menti di cui servirci, cioè quelli del sin­
dacato ispettivo spettante al Parlamento. 
Se così non fosse, infatt i , se dovessimo 
appesantire i nostri lavori con richieste 

che sono fuori tema o, comunque, di or­
dine secondario rispetto alle finalità che 
vogliamo raggiungere, probabi lmente non 
adempiremmo in modo soddisfacente il 
nostro dovere in questa importante fase 
di attività. 

F R O S I N I , Componente del Consiglio 
superiore della magistratura. S ignor Presi­
dente, illustri parlamentari , abb iamo ascol­
tato nella fase iniziale di questo incontro 
una chiara esposizione del consigliere Ber ­
toni sulle l inee di azione di lo t ta al la ma­
f ia lungo le quali si or ienta i l competen­
te comita to del Consiglio superiore della 
magistratura. Consentitemi di aggiungere 
alcune brevissime osservazioni, con le 
quali vorrei por tare la mia testimonian­
za di studioso, di uomo di cultura, ri­
spetto a tale esperienza, che vede ancora 
una volta i magistrat i in pr ima linea nel­
la difesa dei valori dello S ta to repubbli­
cano. 

Desidero af frontare sei argomenti , t re 
dei quali r i ferit i a ciò che il Consiglio 
superiore della magistratura ha fa t to , al 
significato della sua opera e, soprattutto, 
a ciò che resta ancora da fare . 

Per quanto riguarda i l coordinamento 
t ra i magistrat i , r i tengo che esso non ri­
vesta esclusivamente aspett i di carat tere 
organizzativo e pragmat ico , m a sia un 
problema concernente la creazione di una 
coscienza comune. S u questo terreno il 
Consiglio superiore della magistratura si 
è subito indirizzato, pr ima ancora del­
la creazione della Commissione antima­
fia, organizzando a Castel Gandolfo, al­
l'inizio dell 'attuale sessione, una riunio­
ne t ra i magistrat i impegnati contro la 
maf ia sul terr i tor io nazionale, che h a vi­
sto, f ra i suoi partecipanti di pr imo pia­
no, proprio R o c c o Chinnici. I n quella oc­
casione magistrat i di tut to il paese si sono 
scambiat i , in piena l ibertà , notizie, opi­
nioni, esperienze e, diciamo pure, inco­
raggiamenti . Soprat tut to , però, in quei tre 
giorni vissuti insieme si è avvertita la sen­
sazione di questa comunanza di impegno e, 
consenti temi la parola , di dest ino, che il 
Consiglio superiore della magistratura ave-
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va offerto loro la possibilità di sperimen­
tare. 

L'altro punto è quello che riguarda il 
significato delle nostre indagini conosciti­
ve nelle zone mafiose. Le delegazioni del 
Consiglio superiore della magistratura han­
no fat to una cosa che - permettetemi di 
dire - reputo significativa ed importante; 
i loro colloqui sono avvenuti non soltan­
to con dei magistrat i , m a anche con i 
prefetti , i comandanti dei carabinieri , del­
la Guardia di finanza, i questori : essi 
hanno, cioè, realizzato quel necessario cir­
cuito di fiducia che si deve creare f ra la 
magistratura e gli altri organi dello Sta­
to. Questi incontri sono stati salutati dal­
la stampa favorevolmente in tutta l ' isola; 
e io , che sono isolano, posso darvi testi­
monianza privata dell 'attenzione e del fa­
vore con cui essi sono stati accolt i non 
solo - ed è questa la loro importanza -
nell 'ambito della magistratura ma, al di 
fuori di essa, in quella società civile in 
cui la magistratura vive e di cui deve 
interpretare i sentimenti e le esiegnze più 
profonde di giustizia. 

I l terzo punto è quello che riguarda 
l ' immagine, che così si è venuta a creare , 
del Consiglio superiore della magistratura 
nell 'opinione pubblica: l ' immagine di un 
organismo che non ha solamente una fun­
zione amministrativa e burocrat ica (con­
sentitemi l 'espressione), di amministrazio­
ne della giustizia intesa come problema 
di trasferimenti , di promozioni e, magari , 
di sanzioni amministrative, m a come un 
corpo rappresentativo della volontà della 
Repubblica di at tuare un impegno di lot ta 
nella società civile per la difesa e per la 
promozione di certi valori. Da questo pun­
to di vista, io ritengo che proprio l'ap-. 
parizione, nella breve storia (ventiquattro 
anni) del Consigilo superiore, del princi­
pio della pubblicità abbia un suo signifi­
cato particolare, abbia una sua valenza 
di carattere politico che va al di là degli 
inconvenienti che io pure sono, natural­
mente, il primo a r iconoscere: appunto 
perché tale principio stabil isce una diver­
sa immagine, una diversa comunicazione, 
f ra il Consiglio superiore e l 'opinione pub­
bl ica nel senso più vasto del termine. 

Innanzitutto, per quanto concerne il pro­
blema della professionalità del giudice, mi 
l imiterò a dire che l a Commissione diret­
tiva ha allo studio una criteriologia per 
una più rigorosa, più obiettiva, più fun­
zionale assegnazione dei magistrati agli 
incarichi direttivi. 

Un altro aspetto sul quale vorrei , con 
umiltà, con modestia , r ichiamare l 'atten­
zione dei rappresentat i della volontà po­
polare presenti , è che la lot ta alla 
maf ia può ricevere un apporto decisivo 
dalla lotta contro gli spacciatori di droga. 
La maf ia e la droga sono ormai due teste 
dello stesso most ro : sul terreno legislati­
vo, bisogna f a r procedere la lot ta contro 
la droga fino a portar la allo stesso grado 
di intensità giuridica - permettete la me­
tafora, anche se ardi ta - di quella contro 
la mafia . Occorre stabil ire un' identità di 
responsabil i tà - e quindi anche di sanzio-
nabil i tà - nei casi che saranno ritenuti 
opportuni. 

Inf ine, vorrei dare una brevissima ri­
sposta alla domanda che è s tata posta 
c irca l 'esperienza della legge La Torre 
dopo un anno di applicazione. I l sotto­
scrit to - che si è trovato con al tr i col­
leglli (alcuni dei quali qui presenti) a com­
piere un'indagine conoscit iva nella Sici l ia 
orientale - , pur rilevando, come è stato 
detto nella relazione, alcuni risvolti d'om­
b r a in una non adeguata valutazione del 
fenomeno, rit iene che la legge L a Torre 
abbia dato un contr ibuto decisivo di im­
pulso; naturalmente , quest ' impulso è tut-
t 'altro che esauri to : quest ' impulso deve 
essere portato avanti , la legge L a Torre 
ha bisogno di un'integrale applicazione. 
Ma proprio questa normativa , i l lustri par­
lamentari appartenenti a questa Commis­
sione, è la dimostrazione di quanto pos­
sa significare la col laborazione f r a la Com­
missione par lamentare e, nelle sue funzio­
ni cer tamente più r idotte , i l comitato an­
t imafia del Consiglio superiore della ma­
gistratura. Noi, nelle nostre indagini, nella 
nostra attività, c i s iamo proprio volti ver­
so lo studio dell 'applicazione, delle possi­
bi l i tà che offre una legge che porta il vo­
s tro nome - e non solamente quello del 
compianto La Torre - perché essa è la 



SEDUTA DI MARTEDÌ 18 OTTOBRE 1983 27 

testimonianza viva ed operativa di quel­
lo che il Par lamento i tal iano ha voluto 
fare nella lot ta contro la maf ia , stabilen­
do gli strumenti giuridici di lotta. Per­
ciò io, a titolo personale, m a sicuro di 
interpretare il sentimento dei miei colle­
ghi, esprimo il più profondo ringrazia­
mento per questo invito pervenutoci dal­
la Commissione perché so che ciascuno, 
nell 'ambito dei suoi poteri e delle sue 
responsabilità - che nel vostro caso sono 
primarie perché voi siete il Parlamento, 
espressione della volontà nazionale - lotta 
con le proprie forze, con le proprie pos­
sibilità per la difesa di valori comuni, 
che sono i valori della Costituzione re­
pubblicana. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
il deputato Rizzo. Ne ha facoltà . 

RIZZO. Signor Presidente, anch'io ri­
tengo opportuno mettere in evidenza che 
trovo estremamente utile questo incontro , 
anche se sono d'accordo con l 'onorevole 
Mancini c irca il fa t to che esso, certamen­
te, non deve essere enfatizzato. Comun­
que, sono dell'avviso che sia estremamen­
te utile cercare di ritrovare un momento 
di raccordo t ra Par lamento e Consiglio 
superiore della magistratura sul f ronte 
della lot ta contro la mafia . Purtroppo, io 
non ho avuto il piacere di ascoltare la 
relazione del vicepresidente De Carolis -
soltanto in parte ho sentito quella del 
consigliere Ber toni - perché sono r imasto 
impegnato nel m i o gruppo, in seno al 
quale si è discusso di una vicenda che ri­
guarda molto da vicino le competenze di 
questa Commissione. Mi riferisco alle gra­
vi minacce che ha subito giorni fa , a Pa­
lermo, l 'ingegner Salatiel lo, deputato della 
sinistra indipendente, presidente della Kel­
ler; minacce accompagnate da richieste di 
denaro dell'ordine di 400 milioni. Sem­
b r a che tali minacce probabi lmente siano 
da mettere in diretta correlazione con 
pressanti richieste che lo stesso onorevole 
ha avanzato al Ministero dei trasport i 
con riferimento a procedure, per molt i 
versi assai oscure, che concernono il pia­
no di ristrutturazione delle ferrovie dello 

S ta to . Sono stati chiesti i nomi delle dit­
t e che hanno ottenuto i lavori in com­
messa : è stato r isposto c h e queste noti­
zie non potevano essere date, che poteva­
no essere fornite soltanto al l 'autorità giu­
diziaria. E questo è alquanto strano. È 
da sottol ineare che nel l 'ambito delle dit­
te che hanno costant i rapport i con le fer­
rovie, vi è una nota ditta catanese che ha 
ottenuto lavori per cent inaia e centinaia 
di miliardi di l ire. Proprio il r i ferimento 
a questa s trana vicenda, secondo me , do­
vrebbe costringere tutt i quanti noi a re­
stare il più possibile su un piano di estre­
m a concretezza. Credo che non ci sia spa­
zio per aprire un discorso su come fun­
ziona il Consiglio superiore della magi­
stratura, se sia il caso, oppure no, che 
vi sia la pubblicità degli atti . Io , personal­
mente sono d'accordo per il mass imo della 
pubblicità, della trasparenza, da parte di 
qualunque organo dello S ta to ; m a credo che 
un discorso su questo fronte , in questa 
sede, sia inammissibi le e, direi, per molt i 
versi anche grave: inammissibi le perché 
non credo che, c o m e Commissione parla­
mentare sul fenomeno della mafia , noi 
abbiamo specifiche competenze su tale 
tema, ed anche ritengo che un discorso 
di tal fat ta possa assumere connotati di 
gravità, tenuto conto del ri levante impe­
gno che il Consiglio superiore, pagandone 
anche le conseguenze, h a portato avanti 
sul f ronte della lo t ta cont ro la mafia , la 
camorra e i poteri occulti . 

Questo va detto a chiare lettere, per­
ché il Consiglio (bisogna darne atto) forse 
è l 'unico organo dello S t a t o che con co­
stanza ha mantenuto una linea di fer­
mezza. 

Per r imanere su un piano di concretez­
za, credo che dobbiamo tener presente il 
fat to che la lotta alla mafia segna il passo, 
malgrado la legge La Torre e la nomina del­
l'Alto Commissario. S e ci fossero dubbi al ri­
guardo, bas terebbe pensare alla gravissi­
m a strage di Via Pipitone, avvenuta il 29 
luglio: un delitto, secondo me , assai gra­
ve se si t iene presente, t ra l 'al tro, che 
Rocco Chinnici e ra una vit t ima predesti­
nata , si sapeva che sarebbe stato ammaz-
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zato, e lo S ta to non è s tato in grado di 
evitare la strage. 

S e questo è il dato di fa t to che abbia­
m o dinanzi ai nostri occhi , affrontando 
il tema delle r i forme, dobbiamo stare 
attenti , perché anche un discorso su di 
esse, al l imite, può diventare fuorviante. 

S i pone certamente il problema di am­
pliare gli organici in certi uffici giudizia­
ri che sono su una linea di frontiera, di 
garantire la professionalità dei magistrati , 
di realizzare meglio il coordinamento t ra 
i magistrati e di utilizzare a l mass imo la 
banca dati, m a r i teniamo veramente che, 
se la magistratura non riesce ad esprime­
re validi risultati , questo sia dovuto al 
fat to che presso l 'ufficio istruzione di Pa­
lermo mancano tre o quattro magistrat i 
o, piuttosto, che i magistrati non hanno 
raggiunto un'adeguata professionalità ? 

Allora, credo che la domanda che dob­
b iamo porre al Consiglio superiore sia 
proprio questa: la magistratura fa tutto 
quello che può per portare avanti ima 
lotta contro l a maf ia ? Ritengo che que­
sta sia una domanda più che corret ta , 
più che giustificata, se si t iene conto , ad 
esempio, del fa t to che si è parlato tanto 
della solitudine dei magistrat i . Quando se 
ne parla indubbiamente si f a r i fer imento 
alle carenze, alle inerzie, di al tr i organi 
dello S ta to , m a anche al la solitudine do­
vuta al fat to che, probabi lmente , altri 
suoi colleghi non manifestano eguale sen­
sibilità. Ricordo in proposito le parole di 
Ri ta Bar to l i Costa la quale, credo proprio 
al Consiglio superiore della magistratura, 
ha tenuto a far presente che suo mar i to , 
il procuratore della Repubbl ica Costa, as­
sassinato dalla maf ia , non era un eroe, 
m a soltanto un magistrato che faceva il 
suo dovere e, se appariva c o m e eroe, for­
se era dovuto al fat to che altri ma­
gistrati , probabi lmente, non manifestava­
no lo stesso impegno. 

Dinanzi ai nostri occhi c'è una realtà 
della lotta giudiziaria contro la m a f i a che 
segnala che la maggior parte dei processi 
riguardanti i grossi delitti di maf ia è a 
carico di ignoti e, quando a b b i a m o qual­
che imputato, questi appartiene alla ma­
novalanza.. Anche nel processo per l 'assas­

sinio di Rocco Chinnici abb iamo c o m e im­
putati Scarpis i e Rabbi to che certamente 
appartengono alla manovalanza, né è da 
pensare che i mandanti della strage di Via 
Pipitone possano essere individuati negli 
stessi Greco di Ciaculli, ammesso che sia­
no loro i mandanti , perché l 'assassinio di 
Rocco Chinnici ha ben altra matr ice che 
non quella riferibile ai Greco di Ciaculli. 
Cioè, noi consta t iamo che , a l lorché si trat­
ta di toccare i santuari della maf ia , pur­
troppo l'azione della magis tratura si fer­
m a o, meglio, non c 'è . 

Su questo punto credo che il Consi­
glio superiore della magis tratura possa 
darci una r isposta, tenendo conto delle 
sue competenze istituzionali, perché esclu­
do che possa essere ripresa, come mi 
è parso che abbia fat to l 'onorevole Man­
cini, la proposta Elkan-Assennato, già con­
siderata dalla precedente Commissione par­
lamentare d'inchiesta, secondo la quale 
magistrat i calabresi o siciliani non dovreb­
bero stare nelle proprie regioni. 

GIACOMO MANCINI. Non puoi frain­
tendere. 

RIZZO. Infat t i , non lo do per certo . 

GIACOMO MANCINI. Non lo puoi nem­
meno dire. 

RIZZO. Allora mi fa piacere che ci sia 
una precisazione. 

GIACOMO MANCINI. Non preciso nien­
te. Dico che quello che ho detto è negli 
atti e l 'hanno sentito altri . Non facciamo 
che chi non è d'accordo con te è amico 
della mafia. . . 

RIZZO. Ci mancherebbe altro ! Non è 
nel mio stile. Questo non l'ho detto. Tra 
l 'altro, la proposta Elkan-Assennato è mol­
to seria ed è s tata presentata da parla­
mentari . 

P R E S I D E N T E . Mi pare che non vi fos­
se assolutamente alcuna intenzione.. . 
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RIZZO. Non riesco a capire la reazione 
dell'onorevole Mancini, mi lascia perplesso, 
perché si t ra t ta di una proposta che può 
avere i suoi pregi: è discutibile, m a non 
vi sono dei totem, onorevole Mancini . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mancini po­
ne un'altra questione.. . 

GIACOMO MANCINI. Pongo una questio­
ne molto semplice: vorrei sapere il nu­
mero dei magistrati che operano in Sici l ia 
in rapporto alla loro anagrafe. È legitti­
mo che lo chieda; diversamente non fa­
remmo altro che ripetere le cose che leg­
giamo sui giornali che cercano di fare 
più rumore che fatt i . 

RIZZO. Mi associo alla richiesta del­
l'onorevole Mancini. 

P R E S I D E N T E . Mi scusi, onorevole Riz­
zo. Vorrei dire che è s tata fraintesa una 
frase dell 'onoreovle Mancini. . . 

GIACOMO MANCINI. Non può essere 
fraintesa. 

RIZZO. S a r à una colpa mia, onorevole 
Mancini. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Rizzo sta 
ritirando questo fraintendimento. . . 

RIZZO. Possiamo anche chiudere que­
sta discussione, Presidente. 

GIACOMO MANCINI. Non saprei come 
definirlo, m a c'è un modo di contrastare 
le tesi avversarie o che non si condivi­
dono che qualche volta sui giornali si 
chiama anche mafioso. 

P R E S I D E N T E . Per respingere un so­
spetto, non vorrei che se ne introducesse 
un altro. 

RIZZO. Onorevole Mancini , trovo stra­
na questa sua reazione, comunque pro­
seguo. 

Dico che in ogni caso non è accet­
tabile una rot tura del principio di inamo 

vibilità che sia l imitato ad alcune fasce 
di magistrat i , così come non ritengo che 
possa essere accet tata una proposta. . . 

GIACOMO MANCINI. Possono essere al­
lontanati con l 'art icolo 2. 

RIZZO. È una via che può avere 
anche una sua util ità, m a credo che 
quelle da seguire siano ben altre. Infat t i , 
personalmente ho grossi dubbi sull 'ammis­
sibilità di una responsabil i tà disciplinare 
del magistrato con r i fer imento al modo 
come egli esercita la funzione, a meno 
che non ci siano estremi di reato. Credo 
che, semmai, bisogna sollecitare al tre com­
petenze del Consiglio superiore della ma­
gistratura. Vi chiedo, ad esempio: allor­
ché si t ra t ta di conferire incarichi diret­
tivi, si r iesce a trovare un sistema, in 
concreto, che consenta di mettere l 'uomo 
giusto al posto giusto ? S o che spesso il 
Consiglio superiore della magistratura si 
è trovato a dover scegliere t ra il meno 
peggiore. Allora, probabi lmente , se c'è un 
meccanismo che non funziona dovremmo 
procedere ad una r i forma dell 'ordinamen­
to giudiziario, fissare legislativamente 
nuovi cri teri . Sul piano amministrat ivo, 
allo s tato delle cose, cosa può fare il 
Consiglio superiore della magistratura ? 
Le linee, che ha già seguito, sono adegua­
te con r i fer imento all 'esigenza che c'è di 
mandare nelle zone calde magistrat i che 
siano veramente all 'altezza di portare 
avanti una seria battagl ia contro la ca­
morra e la mafia ? 

Lo stesso posso dire per quanto con­
cerne l 'assegnazione dei magistrat i ai vari 
uffici: mi pare che si valorizzi eccessiva­
mente l 'anzianità. Vi chiedo se sia il ca­
so di seguire o privilegiare questo crite­
rio al lorché si t ra t ta di nominare un so­
stituto procuratore della Repubbl ica a 
Palermo, Catania, Locri o Lamezia Ter­
me. Vi chiedo anche, con r i ferimento a 
quanto accade nei grossi centri giudizia­
ri (al penale sono addetti sempre gli 
stessi magistrat i e quelli che affrontano 
i più grossi pericoli sono sempre un nu­
mero molto esiguo), se non sia il caso 
d'incentivare al mass imo la rotazione nel-
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l 'ambito dello stesso ufficio, in modo da 
creare una diffusione, una polverizzazione 
delle responsabil i tà. Vorrei anche sapere 
cosa si è fat to riguardo ai vicepretori : 
oggi abbiamo la realtà di molte preture 
che sono congelate, di vicepretori che so­
no nominati reggenti e che, in molti ca­
si, sono diventati veramente dei princi­
pi, visto che si t ra t ta di persone che ri­
siedono da tempo in zona e spesso han­
no collegamenti ed interessi stratificati ; 
vorrei dunque sapere che cosa ha fat to 
il Consiglio Superiore per evitare che ci 
siano pericolose incrostazioni e per far sì 
che emerga il massimo della correttezza 
e della trasparenza sulla attività dei pre­
tori . Credo che siano questi i punti che 
dobbiamo prendere in considerazione, sia 
perché riguardano le competenze del 
Consiglio superiore, sia perché da esso 
possono venire utili proposte per rifor­
me legislative delle quali noi possiamo 
darci carico nella relazione che dobbiamo 
presentare al Parlamento. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
il senatore Salvato. Ne ha facoltà. 

SALVATO. Cercherò di essere molto 
breve m a desidero innanzitutto dire, dal 
momento che il collega Mancini ci ha invi­
tato ad attualizzare le nostre riflessioni, 
che ogni qualvolta che noi lo facc iamo, ab­
b iamo bisogno di mantenere una certa 
memoria storica, anche quando questa si 
r iferisce non solo ad anni non lontani 
ma, addirittura, a mesi assai vicini. La 
stessa solidarietà espressa, questa sera, 
al Consiglio superiore della magistratura 
mi è sembrata necessaria, perché ricor­
do molto bene, come del resto tutti 
noi , che entro questo stesso Consiglio non 
soltanto ci sono state denunce e processi 
penali , m a esso ha per ben due volte 
corso il r ischio dello scioglimento. Credo 
che non sia casuale e che debba costitui­
re oggetto di riflessione e di valuta­
zione politica attenta. Ritengo inoltre 
che lo spirito, con cui questa sera 
abbiamo promosso questo incontro, deb­
b a essere non solo rispettoso delle reci­
proche autonomie m a rappresentare un 

tentativo concreto di capire in che modo 
una collaborazione reale possa essere ef­
ficace ai fini della lot ta contro la mafia 
e la c a m o r r a e per acquisire anche noi, 
membr i di questa Commissione, ulteriori 
elementi di conoscenza. Sono d'accordo 
con l 'onorevole Mancini nel dire che cer­
tamente non dobbiamo fermarci qui : ab­
biamo ascoltato ministr i , s t iamo ascoltan­
do, questa sera, una componente impor­
tante del Consiglio superiore della magi­
stratura, abbiamo anche bisogno di ascol­
tare - e questo forse è già stato detto in 
precedenti riunioni - coloro che quotidia­
namente operano su certe questioni re­
candoci personalmente nei distretti giudi­
ziari. 

Rimanendo nello spirito dell'incon­
tro di questa sera, che è quello che 
deve metterc i in condizioni di svolge­
re fino in fondo il nostro lavoro, desidero 
r ichiamare l 'attenzione di questa Commis­
sione e del Consiglio superiore della magi­
s tratura su alcune questioni che riguarda­
no un'area part icolarmente colpita: mi ri­
ferisco alla regione Campania. Dico que­
sto non per campanil ismo, perché conosco 
meglio questa realtà , m a perché credo che 
fenomeni , che stanno accadendo all ' inter­
no di quella regione, siano profondamente 
indicativi di cose che, da quanto mi è 
parso di capire dagli interventi di altri 
colleghi, accadono anche in regioni quali 
la Calabria e la Sici l ia . La pr ima osserva­
zione che m i sento di fare , r ispetto allo 
stato di applicazione della legge, è che le 
s trutture giudiziarie, in quelle zone, non 
sono state in grado di dare una r isposta 
né adeguata, né soddisfacente, e d'altra 
parte il fa t to trapelava dalle stesse relazio­
ni che ci sono state presentate e che, co­
m e giustamente diceva il consigliere Fro-
sini, sono state disposte in un certo modo 
anche per suscitare un consenso da parte 
della società civile. Io desidero richia­
mare l 'attenzione di noi tutti su quello 
che sta accadendo nell 'area che ho indi­
cato perché sono profondamente preoccu­
pata dai segnali inquietanti che ci ven­
gono, sia per il tr ibunale di Napoli 
sia per quello di Santa Maria Capua 
Vetere o di Salerno. Desidero soffer-
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marmi un momento sulla situazione del 
tr ibunale di Napoli : i componenti del Con­
siglio superiore sanno meglio di m e quali 
siano le carenze e i vuoti in organico, m a 
anche su questo una riflessione comune 
potrebbe aiutare perché credo che il pro­
blema che si pone a Napoli - come a 
Santa Maria Capua Vetere o in tutte le 
altre aree calde, dal momento che è vero 
che la battaglia contro la mafia ha di­
mensioni nazionali, ma è in quei luoghi 
che deve essere vinta - sia un problema 
certamente di quanti tà m a anche di qua­
lità. Giustamente più volte è stato, con 
enfasi, sottolineato il problema della pro­
fessionalità m a io credo che ci siano an­
che altre cose su cui è necessario inda­
gare e cercare di andare avanti nella ri­
cerca di strumenti per poter intervenire. 
Quando parl iamo di organici , infatt i , dob­
biamo tener presenti non solo qualità e 
quantità, m a anche la stessa produttività, 
e rispetto a questa, per quanto riguarda 
il tribunale di Napoli, io sento di poter 
dire che non è ott imale né nel settore 
penale - nel quale i magistrati impegnati 
sono certamente al di sotto della media 
indicata dallo stesso Consiglio superiore 
della magistratura - né nello stesso setto­
re civile. Nella vicina Salerno, d a l tra par­
te, un processo del lavoro ha una media 
di tre anni per poter cominciare realmente 
ad avere vita concreta . 

Secondo me non è casuale che ci sia 
questa carenza di produttività, sulla quale 
non so se sia stata compiuta un'indagine 
- e nel caso fosse stata compiuta, gradi­
rei conoscerne i risultati - , ma , oltre a 
questo, penso che sia inquietante il segna­
le che ci viene dalla fuga generalizzata 
dal penale, fuga che coinvolge un po ' 
tutti i magistrati . A Napoli , ad esempio, 
i magistrati impegnati in quel settore non 
solo sono numericamente troppo pochi m a 
vivono anche in una profonda solitudine, 
inoltre coloro che sono preposti a diri­
gere, non sono in grado di imprimere un 
indirizzo tale da f a r sì che si sviluppi 
quella tensione che voi qui ci avete detto 
essere necessaria per andare fino in fondo 
nella lotta contro la mafia. Non voglio 
dare giudizi, non spetta assolutamente a 

m e ed inoltre io credo fermamente nella 
autonomia dei magistrat i , m a complessiva­
mente ciò che viene fuori dal processo di 
piazza Neghelli, è il segnale alle popola­
zioni locali della impunità data a Cutolo 
ed ai suoi affiliati; d'altra parte , all ' inter­
no di quel tr ibunale , troppo spesso avven­
gono cose del genere, troppo spesso si ve­
rificano episodi a proposito dei quali noi 
ci chiediamo con inquietudine non soltan­
to se ci sia la volontà di andare fino in 
fondo nella lot ta contro la mafia m a se 
non ci s iano invece connivenze, se non 
ci siano fenomeni di lassismo o anche re­
sistenze, non soltanto culturali . 

La questione del coordinamento è sta­
ta posta da noi , come delegazione di par-' 
lamentari , m a non si riesce ancora ad 
avere delle r isposte complete. Dico di più: 
il consigliere Ber toni a f ferma che far chia­
rezza sul terzo livello significa investire 
un problema polit ico, che è certamente 
difficile, m a è appunto problema polit ico; 
io, su questo, sono d'accordo però mi 
domando se non debba scendere in cam­
po anche la magistratura per combattere 
fino in fondo. Ad esempio, io credo che 
all ' interno del tr ibunale di Napoli, quan­
do si tratt i di condurre una battagl ia con­
tro la maf ia e la camorra , non ci si fermi 
al secondo livello m a troppo spesso ad­
dirittura al pr imo. 

Allo stesso modo desidero porre alla 
riflessione e all 'attenzione dei componenti 
di questa Commissione, e più in generale 
di tutto il Consiglio superiore della ma­
gistratura, l 'altra difficile questione dei 
maxi processi e di tutto ciò che riguarda 
la loro complicata gestione. Se si pensa 
che ormai ci t roviamo di f ronte a proces­
si con migliaia di detenuti e che nel tri­
bunale di S a n t a Maria Capua Vetere ci 
si troverà ad affrontare processi non sol­
tanto con strutture complessivamente ina­
deguate m a con una reale incapacità di 
farl i , comprendiamo bene quali siano i 
nodi e la gravità del l 'at tacco: pochi gior­
ni fa a Maddaloni, in provincia di Caser­
ta , c'è s tata l 'uccisione di Franco Imposi-
mato . S i sapeva beniss imo che egli era 
nel mir ino della camorra e della mafia 
eppure si è fa t to molto poco. 
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Mi rendo conto che ci sono delle 
questioni che devono essere affrontate , 
in pr imo luogo, da noi come Com­
missione sulla mafia e dal Parlamento nel 
suo complesso, ed una di questa è la que­
stione dei dirigenti perché se non andia­
m o ad una r i forma dell 'ordinamento giu­
diziario, in tempi rapidi e congrui, è chia­
ro che la questione non può certo essere 
affrontata solamente dal Consiglio supe­
riore della magistratura; però, più com­
plessivamente, mi auguro non solo che 
questo rapporto continui, m a che la so­
lidarietà concreta che può prodursi t ra 
noi che siamo impegnati in questa Com­
missione e il Consiglio superiore della ma­
gistratura, che sta svolgendo un lavoro 
profondamente nuovo e soprattutto cer­
cando di raccordarsi con il paese reale, 
che aspetta risposte concrete per vincere 
mafia e camorra , possa essere utile ad 
entrambi non solo per compiere dei passi 
in avanti m a per accorciare quelli che 
molti ritengono essere dei tempi lunghis­
simi nella lot ta contro la mafia e la ca­
morra . 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
il deputato Cario Casini. Ne ha facoltà . 

CARLO CASINI. Come la collega Sal­
vato, voglio soffermarmi sull 'argomento 
che riguarda l'efficienza. Infat t i , pongo il 
problema - dopo aver premesso le mie 
scuse per essere arrivato in r i tardo - del 
rapporto t ra efficienza della magistratura 
e mafia e camorra . S i t ra t ta di una que­
stione che ha un risvolto relativo ai pro­
cessi di mafia: ho l ' impressione che molto 
spesso quest 'ult ima trovi faci le humus 
laddove lo S ta to non è in grado di dare 
ima risposta in termini di restaurazione 
dei diritti , anche quando si t ra t ta di pic­
cole cose. In altri termini, ritengo che ci 
si debba preoccupare, nei luoghi in cui la 
mafia e la camorra sono più diffuse, non 
soltanto di verificare se sia stato colpito 
o meno il terzo livello (che pure va col­
pito) , se siano stati identificati gli impu­
tati , m a anche, e soprattutto, se le mille 
e mille violazioni di diritti , i piccoli reati 

in mater ia di lavoro, trovino una adeguata 
risposta da parte della magistratura. Per 
questo ho parlato di problema di efficienza. 

I n mer i to a questo argomento deside­
ro chiedere: il Consiglio superiore della 
magistratura - e la domanda può appa­
r ire ingenua soprat tut to perché formulata 
da un magistrato che conosce queste cose 
- h a stabil i to dei cr i teri di valutazione 
dell'efficienza del magistrato ? Capisco che 
l'efficienza dipende anche dalla capacità di 
condurre un' istruttoria , di interrogare un 
test imone, di sentire un imputato, di coor­
dinare la polizia; l'efficienza ha, cioè, ele­
menti di grande imponderabil i tà . La sen­
sazione, però, anche da parte di chi è 
stato nella magistratura, è che accanto 
a magistrati che sono di grandissima ge­
nerosità e che non r isparmiano energie 
per impegnarsi in quella che essi conside­
rano una missione - e sono molt i - ce ne 
sono altri per i quali , invece, l 'attività è 
r idotta a livelli mol to modest i . Ripeto, per­
ciò, s intet icamente la mia domanda e cioè 
se il Consiglio superiore ha assunto dei 
parametr i di giudizio relativamente a que­
sto argomento. 

Vorrei segnalare un al tro problema ed 
esprimere un'adesione perché le due cose 
che sto per dire sono collegate. Mi preoc­
cupa molto il magistrato che diventa ber­
saglio e lo diventa perché la professione 
10 porta a svolgere indagini particolarmen­
te delicate che lo espongono alla reazione 
della delinquenza organizzata; dobbiamo 
preoccuparci , però, anche di non costruire 
11 bersaglio, cioè di non rendere più grave 
la situazione. Nelle indagini si pone il pro­
b lema di valorizzare - a lmeno secondo me 
e chiedo al Consiglio superiore della ma­
gistratura se condivide questo giudizio e 
se h a preso qualche provvedimento a ri­
guardo - il fa t to dell'ufficio più che quello 
del singolo. B isogna, c ioè, entrare nella 
mental i tà che le indagini sono condotte 
dalle procure , dagli uffici istruzione e non 
da Tizio o Caio, che portano un certo co­
gnome. S i t ra t ta di un atteggiamento che 
può determinare deviazioni e che, comun­
que, può avere - ed anche se fosse un 
problema marginale , non dovremmo tra-
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scurarlo - l 'effetto di costruire il bersa­
glio. 

Per questa ragione aderisco a quanto 
diceva il collega Rizzo; concordo, cioè, 
sulla necessità di stabil ire rotazioni all'in­
terno dello stesso ufficio. Però , specie 
quando il processo è delicato e grave, è 
necessaria una professionalità che nessun 
corso teorico potrà mai determinare ed 
affinare. In cert i tipi di processi , così co­
m e si è verificato in quelli per terror ismo, 
è solo l 'esperienza concreta che determi­
na la professionalità. Teoricamente sareb­
be bene che il magistrato potesse occu­
parsi di tutto per non impoverirsi in un 
determinato settore, m a è proprio l'espe­
rienza di ogni giorno che determina ima 
specializzazione perché cert i reat i richie­
dono, per essere perseguiti , una raffinata 
professionalità. 

Pertanto, io credo che si debba aderire 
all 'idea di una maggiore rotazione all'in­
terno dello stesso ufficio - cosa che, per 
altro, non pone poi grandi problemi quali 
potrebbe porne una rotazione ad altri li­
velli - m a bisogna anche individuare gli 
strumenti per ri trovare, se mai c e stato, 
per ricostruire il senso dello S ta to anche 
attraverso l 'indicazione che è lo S t a t o ad 
agire tramite i suoi organi e non la sin­
gola persona. Anche su questo argomento 
desidero avere un giudizio ed una rispo­
sta da parte dei colleghi magistrat i e co­
munque dai componenti del Consiglio su­
periore della magistratura. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
il deputato Fiorino. Ne ha facoltà . 

F IORINO. Poiché mi r iconosco nel­
l ' intervento svolto dal collega Mancini , 
mi l imiterò a fare qualche domanda, 
pur nel t imore di cadere in contraddizio­
ne con il taglio dato dal collega medesi­
m o relativamente ai compit i della Commis­
sione ed ai rapporti che essa deve avere 
con i diversi organi dello S ta to e, in par­
ticolare, con il Consiglio superiore della 
magistratura. 

Desidero, innanzitutto, manifestare quel­
la che è una preoccupazione comune a 
Palermo - la cosiddetta « voce pubblica » 

della quale io facc io parte - per quanto 
è avvenuto all ' interno del Consiglio supe­
riore. Non vorrei essere frainteso sul pro­
b lema della pubblic i tà degli att i e delle 
posizioni che sono state assunte, però, 
mentre nel Par lamento esistono schiera­
menti e part i polit iche, nel Consiglio supe­
r iore c iò non esiste in quanto esso è con­
siderato c o m e un organo di autogoverno 
che ha delle regole e che, quindi, si com­
porta in una determinata maniera . 

Per quel che riguarda l 'assetto degli 
uffici del Palazzo di giustizia di Palermo, 
sono corse voci , a livello di s tampa, intor­
no a magistrat i che, a quanto si sa, ri­
scuotevano fiducia generale per la sere­
ni tà con cui avevano amminis trato la giu­
stizia; voci che, anche in conseguenza del­
le posizioni assunte dal Consiglio superio­
re , hanno turbato , hanno messo in allar­
m e la magistratura a Palermo. 

L 'a l tra questione sulla quale desidero 
soffermarmi non so se abbia attinenza con 
le competenze della Commissione e se sia 
confacente al rispetto dovuto a quei colle­
ghi che sono, nel contempo, magistrat i e 
parlamentari . Volevo sapere, cioè, se il 
Consiglio superiore, nella sua autonomia 
ed a difesa dell 'indipendenza e del presti­
gio della magistratura, non abbia ritenuto 
di dover verif icare se qualche magistrato, 
legitt imamente inseritosi nel mondo poli­
t ico, non sia stato preso, nell 'esercizio del­
la propria funzione, dalla passione e, quin­
di, non sia s tato involontariamente indotto 
a portare nocumento all ' istituzione stessa. 
Credo che ciò r ientri nei compiti della 
nostro Commissione, in rapporto al con­
tr ibuto che essa, in termini di proposte, 
può dare per un assetto che garantisca 
una più generale tranquil l i tà . 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
il deputato Antonino Mannino. Ne ha fa­
coltà . 

ANTONINO MANNINO. Credo che questa 
riunione sia s tata uti le e che sarebbe uti­
le tornare ad avere anche in futuro scam­
bi di idee ed incontr i , in una atmosfera 
priva di preoccupazioni e non condiziona­
ta da grandi attese. 
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All'inizio avevo avuto qualche perples­
sità su questa riunione, perché, indubbia­
mente, si t rat tava di un incontro tra due 
organi istituzionali diversi dello Stato , con 
funzioni e compit i al trettanto diversi. Non 
possiamo nasconderci che in questo mo­
mento di difficoltà e di crisi esiste un 
travaglio serio in seno alla magistratura 
e si è aperta una riflessione sulla rappre­
sentatività del suo organo di rappresentan­
za e sul rapporto che deve intercorrere 
t ra magistratura e militanza politica. 

Sento, inoltre, il bisogno di dire con 
molta semplicità che noi parlamentari del­
la Commissione sulla mafia non dobbiamo 
dimenticare il fa t to che spetterà a noi 
t irare le conclusioni sul terreno propositi­
vo e su quello della iniziativa legislativa 
e che su di noi incombe la responsabil i tà 
di finalizzare in tal senso il nostro lavoro. 

I l dibattito politico, che ancora si svol­
ge intorno al Consiglio superiore della ma­
gistratura, non ci può, quindi, essere estra­
neo, tanto più che mi pare di capire da 
quello che avviene in certe realtà periferi­
che - vi faceva ora cenno il collega Fio­
rino - che vi è una reazione 1 di ordine 
politico ai comportamenti del Consiglio 
superiore della magistratura, dovuta al 
fat to che la trasparenza del funzionamen­
to degli organi dello S ta to apre, in un sen­
so, possibil ità di confronto, m a innesca, 
in un altro, fenomeni di reazione. S o di 
giudici che si domandano, a Palermo, se 
il loro operato debba essere sottoposto al 
voto che questo o quell 'altro consigliere 
del Consiglio superiore della magistratura 
può dare sulla loro tenuta « antimafia », 
m a so anche bene, per esperienza diretta, 
che, se ad un certo momento , grazie ad 
un rapporto politico nuovo ed ad una 
maggiore determinazione ed apertura del 
Consiglio superiore della magistratura, non 
si fosse arrivati a nominare determinati 
uomini in posti chiave - penso a Gaetano 
Costa e a Rocco Chinnici - probabilmente 
questo bubbone immondo non sarebbe mai 
venuto fuori nei termini in cui ciò è ac­
caduto. 

Ci si può domandare se ciò sia stato 
un bene o un male . Io ritengo che sia sta­
to un bene, ma è costato la vita a persone 

st imate. È venuto, infatt i , fuori quanto in 
profondità sia andata l 'azione di corpi che 
si sono inseriti all ' interno delle strutture 
dello S ta to e quanto questa azione abbia 
contribuito a creare una cultura barbara . 
Dico cultura b a r b a r a perché di f ronte ad 
un certo tipo di delitti noi non possiamo 
ignorare che essi sono avvenuti anche per­
ché, in qualche modo, da parte di cert i 
ambienti professionali , dell 'avvocatura, del­
la magistratura, si è r isposto con sarca­
smo a questo modo nuovo e determinato 
di lotta introdotto da magistrat i e uomini 
politici , creando, intorno ad essi, l 'isola­
mento. Per queste ragioni io credo sia 
stato positivo, senza con questo voler con­
ferire alcuna sacral i tà all 'azione ed agli 
atti del Consiglio superiore della magistra­
tura, che questa Commissione abbia una­
nimemente espresso apprezzamento per il 
lavoro svolto dal Consiglio stesso. 

Nella difesa che si vuol fare del Con­
siglio, non si fa r i fer imento ad attacchi 
concernenti il meri to degli indirizzi politi­
ci, at tacchi legittimi che non debbono mai 
scandalizzare nessuno, per quanto rozzi, 
volgari e assolutamente non condivisibili 
essi possano essere, m a si ha presente che 
vi è stato indubbiamente un tentativo di 
r iportare tutto indietro, di impedire che 
il processo di trasparenza, che si è voluto 
innescare, andasse avanti. 

Può darsi che non sempre questo 
processo di trasparenza progredisca in ma­
niera soddisfacente; dubbi legittimi e crisi 
di rappresentanza sono sorti e potranno 
sorgere ancora , m a è in questa direzione 
che bisogna andare se si vuole determi­
nare qualcosa di nuovo e se noi stessi, 
come rappresentanti della volontà popola­
re, vogliamo essere posti nelle condizioni 
di assolvere nel modo più eff icace al­
l 'obiettivo per cui la nostra Commissione 
è stata istituita, cioè quello di vigilare 
sull 'applicazione di una legge che tutti ri­
conosciamo come decisiva ed importante 
nella lotta contro la mafia . 

P R E S I D E N T E . Onorevoli colleghi, il vi­
cepresidente del Consiglio superiore della 
magistratura mi comunica che i consiglie-



SEDUTA DI MARTEDÌ 18 OTTOBRE 1983 3 5 

ri presenti vorrebbero riservarsi di dare 
delle risposte puntuali in una successiva 
seduta, anche in considerazione dell 'ora 
tarda. 

Mi sembra doveroso accogliere questa 
richiesta di incontrarci nuovamente in una 
prossima seduta nella quale potremo met­
tere a fuoco ulteriormente l 'argomento da 
trattare . I n questa pr ima fase, lo scam­
bio di vedute non poteva che essere gene­
rico e non mi meraviglio che non si sia 
arrivati a conclusioni formali , posto che 
vi si dovesse arrivare. Sarebbe in effetti 
una giustapposizione un po ' arbi trar ia , 
quella di mettere insieme una comune vo­
lontà. I l Consiglio costituisce un organi­
smo collegiale che ha le proprie regole e 
delibera sulla base di esse, anche se ha 
occhi per vedere ed orecchie per sentire: 
e questa sera certamente li ha adoperati 
questi organi sensori per poter raccoglie­
re gli orientamenti di questa Commissio­
ne parlamentare. Noi, a nostra volta, ab­
biamo ascoltato pareri molto interessanti 
sui quali, evidentemente dobbiamo e vo­
gliamo rif lettere: saremo anche più pre­
cisi nelle nostre affermazioni e considera­
zioni quando ci r iuniremo la prossima 
volta. 

Pr ima però di dire qualche cosa nel 
merito di questo incontro che anch'io, 
senza enfatizzare, valuto proficuo, debbo 
una risposta su un importante problema 
sollevato dal collega Mancini , che ringra­
zio per l 'opportunità che mi offre di spe­
cificare quella che è, ovviamente, la mia 
interpretazione, e di fare una precisazione 
che mi auguro sia chiara come quella che 
ho fatto in presenza del ministro Scàl faro 
su un argomento similare. Non farò torto 
certamente né all 'onorevole Mancini , né 
agli altri colleghi, né ai componenti del 
Consiglio superiore della magistratura, leg­
gendo gli articoli della legge istitutiva di 
questa Commissione concernenti i poteri 
e i compiti della Commissione stessa, in 
quanto le disposizioni sono estremamente 
chiare. Non ne do lettura, quindi, m a sot­
tolineo alcune affermazioni contenute nel­
la legge. Questa Commissione parlamentare 
ha connotazioni peculiari non soltanto ri­
spetto a quelle permanenti del Parlamen­

to, m a anche nei riguardi della preceden­
te Commissione sul fenomeno della mafia , 
che era una Commissione di inchiesta e 
quindi aveva, t ra l 'altro, poteri equivalen­
ti a quelli dell 'autorità giudiziaria. Questa 
Commissione, invece, ha poteri di verifica, 
molto più penetranti - s'intende - di quel­
li att inenti ai singoli parlamentari . Sono 
perfet tamente d'accordo con quanto ha 
detto l 'onorevole Mancini , e cioè che tutta 
una serie di argomenti che spesso vengo­
no trattat i in questa sede, potrebbero es­
sere dibattuti nelle Commissioni perma­
nenti oppure nelle Aule della Camera e 
del Senato , con interrogazioni o interpel­
lanze. Noi abbiamo poteri di verifica, co­
me dicevo, e di accertamento in ordine 
alla congruità della normativa e non solo 
della legge La Torre , m a di tutte le nor­
me che disciplinano l 'attività dei pubblici 
poteri in relazione al fenomeno mafioso. 
La nostra Commissione, quindi, ha il 
potere di verificare la congruità della 
normativa ed ha il potere di accertare 
la conseguenzialità dell'azione di tutt i i 
pubblici poteri . Chiedo scusa se il mio 
tono può apparire categorico, m a la nor­
m a è categorica, su questo punto, ed io 
non faccio altro che esprimerla : accerta­
mento della conseguenzialità dell'azione di 
tutti quanti i pubblici poteri , nessuno 
escluso. S i capisce che ciascuno dei pub­
blici poteri ha un suo ordinamento ed il 
Par lamento stesso - o la Costituzione, evi­
dentemente - ha dettato le norme che ne 
regolano il funzionamento; per cui sono 
d'accordo con il consigliere Fumagalli che 
ha af fermato che questa Commissione non 
può far tutto, ha dei l imiti . Le regole 
dello stato di diritto sono appunto que­
ste: tutti i pubblici poteri incontrano dei 
limiti nella loro azione. Ma non vi è cer­
to, per questa Commissione, il l imite di 
non poter verif icare ed accertare la con­
gruità della normativa e la conseguenzia­
lità dell'azione di tutti quanti i pubblici 
poteri , compreso il potere giudiziario. 
Questo mi pare che sia chiarissimo; e 
quando faccio quest 'affermazione non ri­
vendico niente di più di ciò che la legge 
dice in termini inequivocabili . S e mi con­
sentite, nel r icordare che uno dei princi-
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pali ideatori di questa legge è stato il 
collega La Torre , la cui ost inata volontà 
gli è costata il sacrificio della vita, ag­
giungo che f ra i redittori della proposta 
che si è fusa con l'iniziativa governativa 
vi sono stati numerosi magistrati . Voglio 
dire questo per omaggio alla verità: quin­
di, in radice non vi può essere un con­
trasto tra le nostre vedute, perché sono 
stati i magistrati , che hanno col laborato 
con il legislatore, coloro che hanno volu­
to che questa Commissione parlamentare 
atipica potesse avere particolari poteri di 
verifica e di accertamento. 

Informo i colleghi ed i componenti del 
Consiglio superiore della magistratura che, 
questa matt ina, l 'ufficio di presidenza del­
la Commissione ha stabil i to di procedere 
a sopralluoghi nelle tre regioni « calde ». 

Non c'è alcun dubbio che constateremo 
il funzionamento degli uffici giudiziari, 
non solo attraverso il colloquio con i capi 
degli uffici medesimi. Vedremo come stan­
no le cose nel concreto, faremo tutta una 
serie di rilevazioni, una parte delle quali 
sarà nostra cura trasmettere al Consiglio 
superiore della magistratura, che voglia­
mo stimolare perché agisca anch'esso nel 
modo migliore e più rapido possibile. 

Esplici tando ora i l imiti che incontra 
l 'attività della Commissione, evidentemente 
non possiamo sindacare il meri to delle 
decisioni dei giudici ed entrare nella que­
stione delle nomine, degli spostamenti o 
dei trasferimenti , che r ientrano nelle spe­
cifiche competenze del Consiglio superiore 
della magistratura. 

Mi auguro che questa precisazione sia 
stata sufficientemente chiara ma, se non lo 
fosse, ci r i torneremmo durante questi di­
batt i t i , perché ritengo che si trat t i di un 
punto fondamentale. È evidente che noi 
tutti abbiamo assunto questa responsa­
bilità nella convinzione che il potere del 
Parlamento, più che mai in questo caso, 
non è subalterno a qualsiasi a l tro potere 
dello S ta to , né all 'esecutivo né al potere 
giudiziario: ha una sua autonomia, una 
sua sfera e, direi, anche un suo primato 
che, del resto, è stato ampiamente rico­
nosciuto. 

Quindi noi non vogliamo deleghe dagli 
organi responsabil i , m a mi sembra che dal 
Consiglio superiore sia venuta una solle­
citazione alla Commissione a fare molto 
di più e in maniera più incisiva. Per esem­
pio, il consigliere Ber toni ci ha invitato a 
fare chiarezza a proposito del terzo li­
vello, che sarebbe come dire che i giudi­
ci si possono fermare al secondo, il terzo 
potendo essere raggiunto solo dal Parla­
mento, dalle forze polit iche. Non credo sia 
così . Esaspero volutamente l 'affermazione 
del consigliere Ber toni , che spero m e lo 
consenta anche per i vincoli dell 'antica 
amicizia che abbiamo stabil i to trentadue 
anni fa , quando io ero imputato ed egli 
era sost i tuto procuratore della Repubblica 
di Napoli. 

Una voce. Com'è finita ? 

P R E S I D E N T E . È f inita benissimo, per­
ché si trattava, ovviamente, di reati poli­
tici di poco conto, e cioè di manifesta­
zioni non autorizzate, che davano luogo 
all ' imputazione di radunata sediziosa. 

Non credo sia possibile che il Parla­
mento facc ia chiarezza da solo sulla que­
stione del terzo livello. Penso che anche 
i giudici debbano avere il coraggio, stavo 
per dire polit ico, m a dico mora le e civile 
di fare chiarezza, m a guai se noi abdicas­
simo, e qualche volta c o m e Par lamento 
abbiamo abdicato, abb iamo opposto la 
prudenza del silenzio a quello che era, e 
lo è ancora , un compito che spetta a noi 
portare avanti . 

Vorre i però che il Consiglio superiore 
della magistratura, non solo come organo 
di autogoverno, m a anche c o m e espressio­
ne della magistratura, fosse più st imolante 
nei nostri confronti , dando suggerimenti 
proprio sulla normativa. Questo perché 
(mi rivolgo ai consiglieri e al vicepresi­
dente De Carolis, che ha un grosso carico 
di responsabil i tà nella direzione del Con­
siglio) non c e dubbio che nell 'animo vo­
stro, come nel nostro, vi è questa du­
plicità: da una parte , s iamo pieni di ca­
lore e di solidarietà nei confronti della 
magistratura, che ha pagato un alt iss imo 
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tr ibuto di sangue, siamo con i giudici non 
solo come cittadini, m a anche come par­
lamentari , come uomini politici responsa­
bili , ma, dall 'altra, s iamo anche costrett i 
ad osservare il quadro di una magistra­
tura che assiste passiva, nel migliore dei 
casi, non combatt iva e quindi fa sì che 
restino esposti i giudici più coraggiosi e 
impegnati. 

Allora, senza fare d'ogni erba un fa­
scio, tutti dobbiamo applicare al compito 
di colmare le lacune, ciascuno evidente­
mente per la parte che a ciascuno com­
pete. 

La vedova Costa ha detto giustamente 
che suo mari to non era un eroe (questa 
rinvendicazione di antieroismo mi sembra 
quanto mai opportuna: nessuno di noi lo 
è e chi è diventato mart i re certo non 
aveva tracciato davanti a sé un destino di 
questo genere), m a quelli che sono stati 
colpiti avevano scelto di compiere il pro­
prio dovere fino fondo. Noi dobbiamo 
pretendere che nei pubblici poteri , e in 
particolar modo nel potere giudiziario, 
ci sia questo tipo di regola, di scelta: fare 
cioè il proprio dovere f ino in fondo. 

Questo, dunque, è il punto al quale 
ci dobbiamo applicare e su questo dob-
biaro col laborare, incontrarci , scontrarci 
anche, se necessario, fare reciproci rilievi 
e reciproche cri t iche. S e questa sera con­
sideriamo positivo, proficuo questo incon­
tro, non è certo perché ci piace enfa­
tizzare. Sono d'accordo con l 'onorevole 
Mancini : è e lementare che ci siano dia­
logo, collaborazione, incontro e, in qual­
che modo, intesa f ra i diversi poteri dello 
Stato , però questo non si era mai fa t to nel 
nostro paese. Questa è la novità, collega 
Mancini, che nel nostro paese non si è 
mai fatto e che cominciamo a far lo , con 
modestia, con umiltà , m a cominciamo a 
farlo. Percorr iamo dunque questa strada 
e port iamola avanti . 

Ai membri del consiglio superiore del­
la magistratura desidero dire che, pr ima 
del verificarsi del nostro prossimo incontro, 
faremo in modo che essi abbiano i resoconti 
stenografici di tutte le audizioni da noi 
svolte, compresa quella del ministro del­
la giustizia, di modo che, quando torne­

remo ad incontrarc i , sarà anche possibile 
precisare meglio il quadro delle cose da 
discutere. Vi faremo anche pervenire, al ter­
mine dei sopralluoghi che ci proponiamo di 
compiere, i r isultati delle rilevazioni che 
avremo compiuto in quelle t re regioni. 
Comprendiamo che voi avete competenza 
sopra tutto il terr i tor io nazionale e che 
avete problemi anche per quanto riguar­
da il centro-nord, m a vogliamo sottoli­
nearvi ancora ima volta che oggi lo stato 
democrat ico , lo s tato di diri t to, lo stesso 
potere giudiziario sono in gioco in Si­
cilia, in Calabria e in Campania ed è lì 
che i giudici s tanno sotto il mir ino del­
l'azione terrorist ico-mafiosa e che ci sono 
le basi di una eversione - non ho alcuna 
remora a definirla così - che evidente­
mente si i rradia ed arr iva anche nei cen­
tri del nord e nelle altre zone d'Italia, 
m a che deve essere affrontata e scon­
fitta nei suoi luoghi d'origine. Ringrazio 
dunque, ancora una volta, a nome di 
tut ta la Commissione i rappresentanti del 
Consiglio superiore della magistratura che 
sono intervenuti a questo nostro incontro. 

Per quanto r iguarda gli impegni della 
nostra Commissione, comunico ai colleghi 
che l 'Ufficio di Presidenza propone che 
abbia luogo martedì pomeriggio, alle 16,30, 
l 'audizione del governatore della B a n c a 
d'Italia. 

(Così rimane stabilito). 

In quella stessa seduta vi sarà anche 
sottoposto uno schema cronologico e meto­
dologico dei sopralluoghi che dobbiamo 
compiere in Campania, Calabria e Sici l ia . 

Avverto, in f ine, che lo stesso martedì 
25 ot tobre , alle ore 11, avrà luogo la pri­
m a riunione di comitat i istituiti dalla Com­
missione a norma dell 'articolo 8, lettera 
d) , del proprio regolamento. 

L a seduta termina alle 20 . 
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